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� RASERO

Mostra a Massa, 1971
Nella pagina a lato: Mostra a Massa 1971

Prefazione.
Parlar
di Piero Rasero,
tra storia
e storia
del colore.

Che Piero Rasero venga da lontano, veda lontano e 
vada lontano, non lo dobbiamo scoprire qui e adesso, tra i  plessi della sua 
periodazione ormai più che cinquantennale.  Si noterà in queste   stazioni 
antologiche  in dedica al territorio in quanto “ luogo di vivenza e di pia-
cenza ” (tanto per citare un osservatore a caso, Giorgio Vasari), ma come 
vedremo, non solo, dove la storia assurge a storia ambientale del colore.
Ma tanto da lungi viene l’artista piemontese, (Torino, 1947)  che 
nelle sue opere, appunto, il rapporto tra guardare e vedere non  è 
regolato dalle leggi naturali della visione, ma da un significante 
psicologico, localistico ma non troppo, che ad analisi inoltrata dei 
periodi espressivi attraversati, e  in specie nella seconda parte della 
elisse compositiva a cavallo dello scorso secolo, ne diviene la chiave 

di Donat Conenna*

fra uomo e fiore è individuato  come uno dei momenti più vivi della storia, 
per motivi scientifici (come le segnazioni della scienza botanica), letterari 
(testi di emblematica e iconologia), pittorici (come la grande produzio-
ne di  temi floreali, specialmente di scuola  francese), nonché religiosi (si 
pensi ai Florilegi e alla presenza dell’elemento floreale nei paramenti li-
turgici e nelle opere figurative ecclesiali).  Un periodo storico sfolgorante 
per i floristes  è segnato da  Giovanna Battista di Savoia-Nemours, (Pari-
gi,1644 – Torino, 1724) reggente delle Stato sabaudo, che legò la decora-
zione floreal all’architettura locale, nell’ambito di un rapporto millenario  
che collega l’habitat all’elemento floreale, andando ad evidenziarne gli 
aspetti per nulla convenzionali; a iniziare proprio dalla straordinarietà  
dell’elemento florista che ha rivestito un ruolo fondamentale nel panora-
ma culturale e artistico di Torino e del Piemonte.  La decorazione stessa 
va oltre il mero ornato, dischiudendo un universo di relazioni che vanno 
dal dialogo con altri contesti geografici e culturali - Roma, Genova, la 
Francia - ai riferimenti alla poesia e alla prosa, classica o coeva”. (1)
Lerici,  XXVIII Convegno Internazione delle Discipline della Rappresen-
tazione. Settembre 2006.

I dipinti floristes, quindi,  hanno un radicamento storico- popolare giu-
sto lungo la costa che dal mar  bluatico della Liguria porta all’azzurro so-
lare della costa francese e sono la collazione delle una, cento, mille sen-
sazioni che “prendono”  il vissuto del dipintore nel momento magico 
dell’ “ Es ” (esprimere, esternare, esperire, pourquoi-pas?, esplorare).
  Si dirà, adunque, come domanda-madre :  in Piero Rasero è semplice-
mente un inno al sole questo esprimere, esternare, esperire, esplorare le 
luci e le ombre del  percorso floristico ed ambientale sulle tele?
Tradotto in italiano, esiste effettivamente un paesaggio così gioioso, tra 
i costoni e gli anfratti delle Marittime?
E quanto e come l’artista che viene dall’entroterra industriale italiano 
più martoriato dall’antipaesaggio, è reattivo allo stato del circostante?  
E’ una risposta, illusoria, sognante, barocca, ottimistica, questa del na-
turalismo en plein air, veritiero e innocente, all’avanzata della desertifi-
cazione pittorica (ed ambientale)?  Devo  ricorrere a Lamberto Maffei 
(2) nel suo recente  “Arte e cervello” (Zanichelli, 2009) per avere lumi 
sul percorso antropo-psicologico che ci porta   a capire, e non sempre, 
le scelte espressive:  “ …  l’importanza del  luogo, come elemento essen-
ziale della percezione visiva nell’elaborato pittorico, ha nelle costanti 
della narrativa  e della  verità il suo valore aggiunto”. (pag.102).     
Narrativa e verità. Non è la controrivoluzione, ma quasi. Il paesaggio, il cir-
costante, il dintorno,  nella fattispecie, pur vero o ipervero o iperreale, assu-

me una sua interpretazione in dipendenza del contesto in cui è posto. 
Non mi dilungo sull’illuminante saggio, che come tutti i libri d’arte ha 
nel testo una insostenibile pesantezza dell’essere, ma che ben si attaglia 
al percorso di  Piero Rasero frequentatore  e visitor per eccellenza delle 
contrade interne e marine del nord – ovest italiano.
Occorre condurre lo sguardo, dice Maffei, oltre il dipinto: é cosi che l’ar-
tista realizza, annuncia e rivela  la verità del  suo “moto a luogo” sulla su-
perficie della tela : quella dipintura per ”dislocazioni” , affidata a intensi 
campi di colore, raccontata con sontuose coperture floreali, - penso a 
“Il cancello sul mare” del 2006 -  o a quell’intraducibile eppur così pit-
torica  inquadratura   dei poster,   l’andar per campi innevati, per cam-
piture delle primavere agresti, di  impressivi spontanei, landscapes, di  
viviscenti  “ esterni con fiori ”, di prospettive dell’ habitat  pedemontano 
e ligure,  cito una mirabile, solinga “Chiesetta sul mare”,  e poi viottoli, 
scorci di centri storici, arcate, sentieri, scalinate, marine dove all’im-
provviso appare un inusitato vivaio di rose rampicanti. 
è forte nel critico che qui scrive, la tentazione di ricondurre l’itinerario 
operativo in catalogo  ad un rifacimento per periodi, per clamori  cromo-
emotivi, per tecniche, per visitazioni naturalistiche.  Si farebbe torto gra-
ve alla sensibilità di Rasero, un tutto suddividere per tempi e per modi, 
quasi che l’arte si disponga in gironi, danteschi per giunta, dall’inquetu-
dine degli inizi, al  periodo delle attese e degli evincimenti ammonitori 
della pittura di denuncia, alla luce e alla felicità delle certezze dell’essere 
ciò che si è voluto essere. Non è così. Non sarà mai così. Guai all’artista 
che approda sull’isola felice delle beatitudini espressive e compositive. 
Avrà guadagnato in nomea ma avrà perso in  azione, cioè nel senso della 
vita, delle proporzioni, del dubbio che sempre accompagna la creatività. 
Non mi inoltrerò, sicchè,  nel vortice centripeto della memoria -  molto 
si dirà e molto bene, nel testo attinente l’exursus personale che avvia e 
avvolge biograficamente “l’altro secolo” di Piero Rasero.         
   
A corollario, il fruitore  di questo volume troverà escussioni antologiche, 
le più varie: la sintesi lirica dei densi, vividi toni delle “nature”, le  corpo-
se immagini  delle architetture rese in tensione emotiva dal “mezzo” di 
supporto ideale, l’appartenenza per ceppo al territorio.  La serena fisici-
tà   degli scenari, sia del periodo “triste” ormai arcaico e in qualche caso 
antropico, sia delle visitazioni “di Provenza il mare e il sol”. O le sugge-
stioni  luministiche  irlandesi. Quanto ha lavorato questo Rasero! 
La  lettura delle sue composizioni attuali a questo conduce: a conside-
rare  sguardo e  visione come summa, sintesi, metaforìa, sosta, stazione  
nel grande viaggio verso la terra promessa del colore e della forma libe-
rata dalle ansie, dalle inquietudini del “dipingere cittadino” (dipingere è 
l’infinito presente del verbo pensare), dalle costrizioni dell’essere.
La sua operazione, vuole condurci  alla fedeltà di quel che resta del 
piacere dell’immagine circostante, tanto per rispondere alla doman-
da-madre; anzi  ne costituisce il referente narrativo. Su questi quadri, 
su queste tele, sorgono i luoghi della sacra, solare, laica religione della 
vita di tutti i giorni. Il pittore  ne esprime il territorio storico, geografico, 
atmosferico, metereologico ed – in ultima analisi – umano. L’operazio-
ne antologica di  Piero Rasero, qui di seguito in pagina, altro non ha da 
considerarsi, se non  l’eco, giammai spenta, densa di colore, carica di 
segnazioni, gravida di luoghi della sua vitalità.

(1) Il testo della prof. Anna Marotta è desunto dagli Atti del Congresso

(2) Il prof. Lamberto Maffei è Ordinario di Neurologia all’Università di Pisa

(*) Donat Conenna è giornalista e critico d’arte, direttore  TG Arte SKY

di lettura, ne  allarga  gli orizzonti e la comprensione.
Per “leggere” i suoi paesismi così ricchi di colore e di “joie de vivre” non 
bisogna  avvicinarsi a questi temi di  piacenza, ma a quelli del periodo 
precedente di “vivenza”.
Molto dicotomico essendo il differenziale espressivo tra i paesag-
gi degli Anni ’70 e ’80 del   suo Novecento, così gravi di riflessioni sul 
circostante visto e sentito (e sofferto) e la folgorazione sulla via di 
Aurelio, dalla Toscana al Piemonte, tra Massa e Carmagnola, pas-
sando per la Riviera di Ponente. E tenendo sempre in memoria i viag-
gi in Europa e in Irlanda, terra madre di tutti i colori più  luminescenti.         
  Rasero ha intuito che, ebbene si, è vero: noi di norma, vediamo quello 
che ci arriva di ritorno sulla retina. Ma non è una questione di diottrie se 
non riusciamo a vedere oltre l’immagine. Il nostro occhio di comuni mor-
tali, ha come finalità il riporto di ciò che è compreso nel processo ottico, 
costantemente in tensione – se ci fate caso – nel mettere “a fuoco” le im-
magini. Ma la stessa visione che ci giunge dentro, che supera le barriere 
fisiche, atmosferiche, ambientali  e invade i circuiti della nostra psiche, è 
la premessa logica della sintesi e della mimesi, è l’approccio narrativo del 
guardare e del vedere, per segni e cromi, è il prodotto degli invasivi echi 
di colore penetrati oltre la camera oscura che sovrintende al nostro osser-
vare e fruire. è, in ultima analisi, l’interpretazione cromatica, e nel caso in 
pagina, iperverista, che è – appunto – una addizione di termini che, man-
co a dirlo,  offre completezza alla parabola storica di Piero Rasero.
Attesi i gravi precedenti (qui gravità sta per importanza) esperienziali, 
– il buon Dio sa se di caso pittorico sicuramente necessita parlare – l’im-
magine narrativa del paesaggio, da incisivamente monitoria,  diventa 
interpretazione di un trionfo della bellezza circostanziale: dall’inferno 
delle riflessioni eco-logiche (il trattino ci sta tutto, perché la logica della 
salvazione ambientale è stata - correvano gli anni del boom industriale 
- una delle ideografie portanti di Rasero). 
Nessuno s’illuda, adunque, di considerare ciò che si estende sulla tela come 
visto immediato, mistero gaudioso,  retorica piacente per forza di cose, 
come piacente è sempre il portrait di una bella donna o una casa al sole.

Facciamo un inciso storico-estetico. La decorazione architettonica 
floreale,  è molto ben trattata  da Anna Marotta al  28° Congresso UID 
- Unione Italiana Disegno, Convegno Internazionale delle Discipline 
della Rappresentazione, tenutosi a Lerici nel Settembre 2006:

“… dai grandi movimenti di architettura e d’arte fino alle arti applicate, il 
segno del fiore si dipana in modo trasversale e ricorrente”  … “il rapporto 



� RASERO

Sorgente Aprotica , olio su tela 50x60, 1971
Nella pagina a lato: Ultime Tracce, olio su tela 50x80, 1972

Capitolo uno.
Gli inizi.



10 RASERO

Da sinistra a destra:
Piero nel passeggino, Torino,1947
Con la sorella e genitori, Asti,1959

Piero a un anno, Torino,1948
Tutta la famiglia, Asti,1960

Pittura
e chimica,
le passioni
di gioventù

Indipendentemente dal significato dei suoi temi, siamo grati 
a Rasero per questa sua pittura piana e silenziosa, romantica ed affabile; 
per il suo discorso pacato e sereno, e per i suoi boschi  dalla incantata 
sospensione fiabesca.”:  sono parole tratte da “La Zattera”, mensile d’at-
tualità, lettere, arti che nel luglio del 1972 così si esprimeva riguardo al 
giovane studente, allora laureando in Chimica, Piero Rasero. 
Il suo “esordio” risale proprio a pochi mesi prima, quando nel Di-
cembre del 1971 si presenta al pubblico con  una collettiva alla gal-
leria d’arte “Città di Massa”. Collettiva con due artisti conosciuti e 
apprezzati all’epoca,  Giovanni Lippi e Contegiò.
Al giovane artista, che ha deciso di confrontarsi con il pubblico 

per la prima volta, riservano una sola parete, a dir la verità an-
che un poco nascosta.  
Eppure l’attenzione si concentra su questo universitario fiero e 
combattivo, che propone un messaggio ben preciso, denso di 
significati e pieno di verità.
Piero certamente ha un ricordo vivissimo di quella sua prima mostra. 
“Avevo esposto le mie opere su una parete laterale...Ma ero quasi 
contento di questo. Infatti ricordo la timidezza,  il timore quando 
vidi quello che fino a quel momento era stato mio ed era stato 
mostrato soltanto a pochi amici, esposto per essere osservato e 
giudicato da sguardi estranei”.

Le opere presentate in quella prima mostra erano dieci. “Dieci 
pezzi, tutti figurativi, improntati ad un genere di pittura suggestiva 
che riflette l’animo del giovane e le impressioni riportate durante i 
suoi soggiorni in Irlanda”. Così riporta “Il Telegrafo”,  quotidiano li-
vornese. Lo stesso giornale sottolinea al termine dell’esposizione, 
un grande successo di pubblico, “Per l’universitario Piero Rasero 
-alla sua prima mostra- il successo alla “Città di Massa”- assume 
proporzioni notevoli, in quanto le sue opere sono state apprezza-
te ed ammirate dal pubblico. E’ un’affermazione che contribuirà 
certamente a invogliare il giovane a proseguire sulla strada intra-
presa. Un augurio destinato, da lì a poco, a concretizzarsi.

“
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Da sinistra a destra:
Al mare a Tellaro (La Spezia), 1962

I genitori, La Spezia, 1963
Con la Mamma, Torino, 1948

La Prima Comunione, Torino, 1955
I genitori con il nipotino, La Spezia, 1963

La passione per la pittura risale all’infanzia e  ac-
compagna Piero da sempre. Ma è durante gli anni dell’università che 
dipingere diviene per lui una necessità quasi vitale. In quel periodo 
comincia a delinearsi una personalità pittorica vera e propria e so-
prattutto Piero capisce che non potrà più fare a meno di dipingere. 
“A quell’epoca avevo due grandi passioni la Chimica,in particolare 
il laboratorio in cui studiavo presso l’Università di Pisa, e la pittura”, 
ricorda oggi 
Così, anche lo stesso colore che esce dal tubetto, con la sua densità, 
diventa un elemento da osservare, da mischiare, da analizzare. E gli 
esperimenti sono anche quelli sulla tela. 

Piero nasce nel 1947, nell’immediato dopoguerra. Il papà Adolfo è 
un dirigente della Coldiretti piemontese, la mamma Gemma è casa-
linga e la sorellina Albina ha poco più di 7 anni.  All’epoca vivono a 

Sognando 
le colline 
e il mare

Torino, ed è  in questa città che trascorre la sua infanzia, fino a nove 
anni. Abita in zona Vanchiglia, in uno dei classici edifici torinesi, 
quelli con i ballatoi lunghi che si affacciano sul cortiletto interno e 
che mostrano il “lato bello” del palazzo al corso, ai viali e ai contro-
viali. Dietro è tutto un correre di fili per stendere e di tende in stoffa 
che rimangono arrotolate strette durante i lunghi e umidi inverni 
per sventolare poi al sole in un agosto polveroso e deserto. 

Piero ricorda quel piccolo balcone dal quale spesso osservava il 
cortile, che da lassù pareva un piccolo quadrato. Guardava di sotto, 
quello spazio angusto e sognava la fine della scuola, quando, ca-
ricata per bene l’automobile, si partiva e si andava dai nonni nel 
Monferrato. 
“Quel fazzoletto di cemento non mi attirava per niente. Anche quan-
do vedevo gli altri ragazzini tirare qualche calcio a un pallone, non 

scendevo di sotto, non ne avevo voglia. Preferivo dedicarmi ai miei 
colori, ai miei disegni e schizzi. Amavo disegnare soprattutto mo-
dellini di aerei e di missili. Giocavo a fare il progettista, creavo dei 
prototipi...e intanto sviluppavo sempre di più la mia passione per 
il disegno. Passavo interi pomeriggi con il mio blocco e le matite. E 
sognavo le vacanze in collina”. 

Meravigliose colline verdi e dolci, fresche e profumate di erba e di 
fieno. Castell’Alfero, paesello del Monferrato, a pochi chilometri da 
Asti, sul cucuzzolo di un colle, circondato dai vigneti. 
“Per me era come un premio. Ogni anno finita la scuola si andava lag-
giù dalla nonna Maria detta “Jeta”. Sono ancora tanto legato a questo 
paese “addormentato” e ci torno spesso a trovare la cara vecchia zia 
Jole che vive ancora lì”.  Nel 1956 la famiglia Rasero si trasferisce ad 
Asti e così Castell’Alfero diventerà meta di gite sempre più frequenti. 

Dopo tre anni un nuovo spostamento porterà Piero a vivere in quel-
la che considererà per sempre la sua città d’adozione: La Spezia. Qui 
trascorrerà buona parte dell’adolescenza, intreccia amicizie molto 
forti che sono ancora oggi vive e robuste.
Inoltre, per sette anni fondamentali della sua vita, abita in una cit-
tà di mare. E’ un mondo diverso, particolare.
Tutto si affronta con uno spirito differente, soprattutto per chi ci 
arriva, per chi non ci è nato. L’ aria sembra più pura; lo sguardo 
finisce sempre lì, verso il mare, ma soprattutto verso quel senso di 
“non confine” e di “non finito” che l’orizzonte regala.
Quella linea blu, oltre la quale non ci si può spingere con 
gli occhi, dà respiro. “Probabilmente tutto questo è rimasto 
dentro di me per anni, e il mare mi ha poi accompagnato an-
che quando non vivevo più al suo cospetto. E’ poi ricomparso 
sulla tela dopo tanto tempo”, ricorda.
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A quindici anni Piero riceve da una zia un dono 
speciale, una scatola di  colori a olio. E se prima di allora, ancora 
bambino, aveva riempito pagine e pagine di quaderni con disegni a 
biro, ora quei colori a olio lo incantano subito. La loro consistenza, 
l’odore, la brillantezza. Tutto parte da lì, molto probabilmente.  E’ 
stata una vera scoperta, una passione a prima vista.

Intanto la vita, in quei primi anni Sessanta, prosegue tra molti 
trasferimenti; la famiglia cambia molte città, per via degli impe-
gni lavorativi del padre. Per un anno i Rasero abitano a Pistoia, 
nel cuore della Toscana, poi vanno a vivere a Massa. Ed è a que-
sto punto che Piero comincia a frequentare l’ambiente del liceo 
artistico di Carrara. Pur non avendo intrapreso quel tipo di stu-
di, aveva coltivato l’arte per conto proprio, mettendola al centro 
del mondo. Adesso è affascinato da questi giovani che avevano 
avuto coraggio, pensavano di farne un mestiere, si dedicavano 

sembrano pietrificati nell’ultimo gesto estremo.
L’albero è protagonista, elemento simbolico onnipresente. E’ rappre-
sentativo di tutti gli esseri viventi e di conseguenza della loro angoscia. 

                                                                                                                                    
La drammaticità che l’artista rende così bene, è tangibile, percepibile 
osservando quei lavori. Gli studi lo avevano portato alla comprensione 
vera e propria del fenomeno dell’inquinamento. E il fatto che all’epoca, 
in quei primi anni Settanta, il tema cominciasse  ad attrarre l’interesse 
di pochi illuminati, fu uno dei tanti motivi del successo della sua prima 
mostra e soprattutto della curiosità da parte del pubblico. Certo, una 
coscienza ecologica vera e propria non era ancora così forte; si era for-
se all’inizio di un lungo cammino che ancora oggi  non vede fine. 

L’artista racconta poi della sua predilezione per la lettura. In parti-
colare il genere fantascientifico che allora vedeva la pubblicazione 
di alcuni dei romanzi poi  divenuti “classici”. 

Un dono 
speciale

“Uno dei libri più significativi in quella fase della mia vita fu “Pri-
mavera silenziosa” di R.Carson.  Addirittura fu di ispirazione per i 
miei lavori di allora”
Sono di Carson soprattutto le atmosfere di questo  universo distrutto, 
spoglio, svuotato; scenari “marziani” che sono per l’artista un presa-
gio oscuro, “ciò che potrà essere la Terra tra centinaia di anni”.

Ma Piero ha un’altra grande passione: la Chimica.
Si iscrive così alla facoltà di Chimica Pura all’Università di Pisa. Vive 
un po’ da pendolare tra Pisa e Massa, ma poi torna sempre più di 
rado a casa e si immerge nell’ambiente universitario pisano, di cui 
conserva bellissimi ricordi. 
Sono questi gli anni degli studi, della maturità, e della pittura: da com-
pagna discreta di vita, qual era stata fino a quel momento, l’arte si fa 
avanti con forza e spinge Piero in una direzione sempre più precisa.
Arriviamo dunque al 1971, a quel primo esordio “pubblico” e quelle 
dieci tele esposte,  vendute tutte prima del termine della mostra.

al disegno, alla pittura, alla scultura, la studiavano, ne impara-
vano le tecniche. Quell’atmosfera respirata in un momento par-
ticolare, di crescita , si rivelerà importantissima.

Piero continua così a mescolare colori, metterli su tela. Anzi, usa la 
tela come modo per comunicare le proprie idee, le proprie emozio-
ni, la propria visione del mondo.
«Volevo tentare di dare voce alla natura, all’ambiente straziato, de-
turpato dall’uomo noncurante». Anche se molto giovane, ha già una 
personalissima visione del mondo. Soprattutto è colpito dallo svi-
luppo industriale, dal boom edilizio che stava divorando, nel giro di 
pochi anni, intere zone verdi.

La voce della “sua” natura è così un vero e proprio grido di dolore, 
una richiesta disperata di  aiuto. E l’eco di quel dolore risuona nel 
vuoto delle campagne, attraverso i gelidi antri dei boschi, rimbal-
za contro il cielo plumbeo segnato dai rami ricurvi degli alberi che 

Col nipote Paolo, La Spezia,1963
Nella pagina a lato: Un po’ capellone.., Massa, 1972
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Da sinistra: Lippi, Rasero, Conte Giò Mostra a Massa 1971
Nella pagina a lato: Morte in periferia , olio su tela, 60x100 1971

In mostra
tre artisti:
Contegiò,
Lippi.
E Piero Rasero. Massa, dicembre 1971, galleria “Cit-

tà di Massa”. Quella prima collettiva (Giovanni Lippi, Contegiò 
e Piero Rasero) resta scolpita nella memoria di Piero così come 
quel successo. L’apprezzamento entusiastico da parte del pub-
blico lo spinge a continuare. 

L’anno successivo, il 1972, allestisce la prima personale al Palaz-
zo del Turismo di Marina di Massa.
Ancora “Il Telegrafo” descrive le opere esposte: “…Sono lavori 
che lasciano meditare…mettono in risalto una macroscopica al-
terazione  dell’ambiente”.
Questo è esattamente ciò che lo spettatore si trova di fronte: una 
natura “alterata”, sfiorita, distrutta.
L’artista avrebbe forse scelto il termine “assassinata”. L’impeto e la forza 
del suo messaggio richiedono un colpevole. Tale colpevole è l’uomo 
che osservando tale scempio giunge alla consapevolezza della propria 
colpa e viene colto dal timore che lo attenda il medesimo destino.

 «La sterilità del suolo, dal quale emergono tronchi d’albero spo-
gli, è posta in evidenza con tonalità di grigio che si ripetono in 
cieli plumbei: il visitatore non può sottrarsi ad una riflessione 
sul significato che il Rasero vuole dare alle sue opere». Si legge 
ancora sui giornali dell’epoca.
Un j’accuse nei confronti dell’inquinamento: «La sua pittura 
sembra scaturita in ambienti in cui il fenomeno ha distrutto 
flora e paesaggio». 

Sarà una personale, alla galleria “Naos” di Viterbo, che permet-
terà a Piero di entrare in contatto con la critica.  Quell’anno pre-
senta l’evento il professore Gino Spinelli De Sant’Elena, mem-
bro del Collegio Nazionale Periti ed Esperti d’Arte.
Questo un estratto della sua presentazione: «Nei paesaggi 
del torinese Piero Rasero l’osservatore avverte, passo passo, la 
costante presenza dell’uomo, il suo stupore di fronte all’alte-
razione ecologica dell’ambiente, espresso con una pennellata 
quasi timida, sorretta da una cromia suadente  e soffusa di 
un’ intima malinconia».
 
Nell’occasione si verifica anche un fatto particolarmente 
curioso: all’inaugurazione è ospite Bruna X, figlia di Pablo 
Picasso che si esprime in termini entusiastici di Piero “Que-
sto giovane artista” - “ci richiama tutti alla meditazione sullo 
scottante problema dell’ecologia».
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iero ricorda quei primi anni di arte come un periodo sti-
molante, ricco di emozioni contrastanti. <<Ero sicuro di fare qual-
cosa che davvero amavo e sentivo. Amavo anche la chimica, ma era 
come se una parte di me stesso che, avevo sempre avuto dentro, sgor-
gasse improvvisamente. Ogni giorno mi svegliavo con un solo pensie-
ro in testa: dipingere. E ancora oggi è così>>. 
Piero aveva tanto da dire, da esprimere. Aveva trovato il mezzo a lui 
più congeniale per farlo.
Il settimanale nazionale Settimana Extra dedica un servizio al 
giovane pittore che «nelle sue opere accusa chiaramente gli 
assassini della natura». Si legge: «Una pittura malinconica ma 
densa di poesia, con figure senza equivoco perché Rasero canta 
col pennello la ballata di accusa a chi sta uccidendo la natura. 
Alberi spogli, secchi, bruciati, agonizzanti, stroncati, martoriati 
a testimoniare che l’uomo odia la natura perché non sa difender-
la, non vuole difenderla. E Piero Rasero accusa l’uomo dipingen-
do la morte degli alberi. Sono tele cariche di sconforto e tristezza 
ma dense di insegnamento. Colori grigi ma forti, alberi che ur-
lano un dolore che avverti, che senti. Giovanissimo, ma dotato 
spiritualmente e artisticamente: ecco Rasero».

Ogni quadro racchiude un messaggio ben preciso e gli stessi ti-
toli sono quasi un “manifesto” della sua pittura: “Condizione 
Tetrationica”, “Sorgente aprotica”. Le opere suscitano un grande 
interesse e  portano già nel loro nome una connotazione for-
temente negativa, un suono aspro, duro, spaventoso, addirittu-
ra onomatopeico.  Sono parole che vogliono comunicare una 
condizione, che vogliono evocare sostanze pericolose, sapori e 
odori dolciastri di acque contaminate.
Accanto a titoli astrusi, pregni di significato, se ne trovano altri chia-
ri, semplici, volti a colpire in modo diretto e quasi violento lo spet-
tatore, come “Morte in periferia” o “Zona industriale”.
“Ultime tracce” è una delle opere più apprezzate e pubblicate: due 
donne chine cercano stancamente  ultime tracce di vita, in uno sce-
nario senza tempo, silenzioso, carico di una muta disperazione. Ma 
non troveranno nulla, perché tutto è ormai morto.

Morte in periferia sud, olio su tela 80x60, 1972
Nella pagina a lato:
In alto: Condizione tetrationica, olio su tela, 35x50, 1972
In basso: Zona Industriale, olio su tela, 50x35,1972

Il messaggio
proto-
ecologista



La
consapevolezza

Le mostre
continuano
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è il 1973 quando Aldo Valleroni scrive: «Ventisei 
anni appena, possono bastare per arrivare al successo come pittore? 
La domanda sembra facile e la risposta ugualmente. Così non è. Il 
pubblico affolla infatti la “Sala d’arte” dove Piero Rasero, torinese 
trapiantato a Massa, ha allestito una sua personale. La sua mostra 
è un successo. Non poteva essere diversamente. Una tela di questo 
pittore la vedi bene in ogni luogo».

La città di Marina di Massa sarà un punto fermo almeno per i primi 
anni di attività di Piero Rasero. Ogni anno, ad agosto, visitatori, criti-
ci ed esperti d’arte si ritrovano alla sala d’arte di Palazzo del Turismo 
per osservare la sua pittura malinconica e densa di poesia  che tra-
smette “una nota accorata di tristezza e un attonito stupore…espres-
sa con una cromia suadente”( Gino Spinelli, “Pensiero ed Arte” ).
“…Piero Rasero, un giovane pittore versiliese, ha conquistato un posto 
di rilievo che trova acquirenti che accettano, con gioia, le espressioni 
di un mondo opaco, freddo, quasi fossilizzato con stesure di bianco e 
grigio ed allusive pennellate coloristiche.” Nel settembre 1973, a con-
clusione della consueta mostra di agosto a Massa. Gino Spinelli de 
Sant’Elena commenta ed esalta l’opera di Rasero. La definisce una 
“lezione di dignità umana, una proposta dialettica lapalissiana che 
ci fa apprezzare, attraverso l’arte, il dono che la natura ha voluto 
elargire a noi, con la sua intramontabile bellezza.”.

Lo studioso e critico d’arte si dimostra veramente attratto ed en-
tusiasta della produzione di Rasero. Parla e scrive di lui sempre in 
termini di esaltazione. Considera la sua pittura come una “necessi-
tà dello spirito” alla quale si somma il “bisogno di evadere da una 
sorta di disorientamento giovanile”.

Ancora Spinelli de’ Sant’Elena: «Ci siamo interessati dell’arte di 
Piero Rasero in quanto abbiamo trovato in essa piena aderenza 
con quelli che sono i presupposti di una verità che lo incita a in-
terpretare la realtà quotidiana.

Il problema ecologico è particolarmente sentito dall’artista, che 
lo elabora nella sua figuratività attinente alla natura –continua-
mente inquinata e perciò destinata alla distruzione- con gravi 
irreparabili danni per l’umanità.
Abbiamo sempre ritenuto categorico e immediato il messaggio pit-
torico di Rasero, sostanziato da una desolata solitudine che mette i 
brividi nelle vene. Per questa veridicità, desolante nei colori estre-
mamente freddi, la sua presa di posizione contro ogni danneggia-
mento della natura si trasforma in aperta denuncia contro l’uomo, 
autore di sì grave misfatto.
Nell’osservare le opere di Rasero, bisogna forzatamente andare ol-
tre le intenzioni dell’artista: infatti il suo linguaggio, coerente con 
quanto ci presenta, è motivato dalla necessità di arginare la cata-
strofe verso la quale si avvia l’umanità, richiamandoci ad una chia-
ra responsabilità di fronte allo scempio che si fa della natura.
L’artista, oltre al paesaggio, sintonizzato nei suoi colori preferiti: gri-
gio, bianco e nero, presenta “figure”, “fiori” e “composizioni”, opere 
nelle quali il colore acquista una propria dimensione poetica, espri-
mendosi anche in chiave sentimentale allorché vibrano nel suo cuore 
le corde più intime della sua sensibilità e della sua liricità pittorica». 

iero ama il contatto diretto con la gente fin da quegli anni 
giovanili. 
Adora osservare le persone che visitano le sue esposizioni, captar-
ne gli sguardi, ascoltare i commenti, percepire le reazioni. Questo 
atteggiamento nei confronti del “suo” pubblico è una caratteristica  
che continua, frenetica e instancabile per tutta la sua carriera arti-
stica fino a oggi. 
E’ un artista a cui piace vivere intensamente ogni mostra, ogni 
esposizione, che sia curata in prima persona o ospitata in una gal-
leria d’arte o in uno spazio pubblico. Lui presenzia sempre. Parlare 
della sua arte, scambiare opinioni con i collezionisti più affezionati 
o conoscere gente nuova. Iniziare con il commentare un pezzo  e 
finire a chiacchierare di tutto, magari anche di luoghi lontani e di 
viaggi, altra sua grande passione.

Intanto le mostre continuano e registrano crescenti consensi e 
plausi da parte del pubblico e della Critica. 
A fine dicembre del 1973 il quotidiano La Nazione dedica un ar-
ticolo agli “alberi di Rasero”: «Piero Rasero non è nuovo ai nostri 
lettori e le sue mostre segnano ormai una tappa ricorrente nell’at-
tività artistica della nostra città… E’ un pittore con una tavolozza 
particolare. Il suo mondo è quello degli alberi, delle cose che parlano 
dolorosamente perché stanno per finire. Un mondo di tristezza, dun-
que, vivificato da un pennello e da colori usati con particolare gusto, 
se vogliamo evitare il termine troppo usato di “tecnica”… I suoi alberi 
sono ormai non più dei quadri, ma degli autentici “personaggi”; le 
sue tele meritano di essere vedute. Se non altro per ricrearci gli oc-
chi». Fa eco il critico Giovanni Sillicani su “MeridianoArte”: «I suoi 
tronchi scarni, privi di fronde, contorti, si ergono verso il cielo alla 
ricerca di una luce suprema che li preservi dalla distruzione totale, 
che permetta loro di sopravvivere».

Anche se gli anni che separano Piero dal suo esordio sono  pochi,  
la sua attività artistica è ormai molto intensa. Da subito ha coltivato 

moltissimi progetti  e ha lavorato duro per realizzarli.
“Sentivo come se finalmente avessi trovato la via per  trasmettere, per 
comunicare me stesso. Ero in piena sintonia con quello che creavo 
sulla tela, senza condizionamenti di nessun genere. Posso dire che 
esprimevo me stesso, puro e semplice.”

Massa,1971
In basso:

Promessa riarsa,
olio su tela, 50x40 ,1974

Massa,1971
In basso:

Senza tiolo,
olio su tela, 25x35, 1974



I viaggi
di Piero
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Di fronte al British Museum, Londra,  1968
Nella pagina a lato:
1 In Irlanda, Boyle, 1971
2 L’oceano a Dooagh, olio su tela, 30x20, 1972
3 Dooagh Beach, olio su tela, 90x60, 1971
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Spesso alla vigilia di una decisione importante o 
quando si percepisce che presto verrà il momento delle scelte e oc-
correrà andare per una strada, una tra le mille, si sente un bisogno 
improvviso di libertà. Uno spazio di tempo in cui ci si concede qual-
cosa, in cui riflettere un po’ e magari poi si parte senza una meta, 
affidandosi all’istinto.
<<In quel periodo avevo voglia di partire, di viaggiare...Ero desidero-
so di conoscenza. Volevo vedere con i miei occhi il mondo>>. 
E così subito dopo la laurea in Chimica, Piero decide di lasciare per 
un po’ l’Italia.
 
I Paesi nordici, soprattutto l’Irlanda sono le mete verso cui si spin-
ge, luoghi che hanno sempre suscitato in lui un fascino particolare.  
Pervasi costantemente da una luce bianca, lontana dalla gialla, cal-
da luce mediterranea, lo attraggono particolarmente, forse proprio 
per quell’affinità cromatica con la sua tavolozza. O forse per l’in-
canto, velato da una sottile malinconia, delle terre del nord; quasi 
un legame sottile con la sensibilità e l’atmosfera delle sue tele. Ma la 
vista di quei posti lontani ispirerà cose nuove. Spiagge deserte, de-
solate, case abbandonate, un mare calmo ma di una placidità quasi 
angosciante. E i cieli cupamente grigi, come sempre. 

“Dooagh Beach” è il frutto più significativo di questo momen-
to particolare. La pesantezza di piombo di cielo e mare, le case 
bianche e ostili rendono la presenza umana intuibile ma non 
certa . E’ un luogo sospeso in una dimensione metafisica in cui 
regnano immobilità e silenzio.

Ogni individuo, forse, è trasportato verso ciò che sente più somi-
gliante a sé, al proprio spirito.
Una certa affinità ci spinge ad avvicinare e a ricercare una natura 
familiare, e a quel punto, quando siamo lì, godiamo di quell’in-
contro, finalmente appagati. Piero in questi anni della sua vita 
ama i colori e le sfumature del Nord. Ed è proprio l’Irlanda ad af-
fascinarlo  maggiormente; sente  una affinità istintiva verso questa 
terra. Gli piace osservare quella linea, all’orizzonte, dove il mare 
scuro incontra il cielo disordinato. Il suo cuore è in tumulto men-
tre si avvicina alle scogliere dette “Cliffs of Moher” a picco sulle 
acque agitate dell’oceano.
Quella natura così selvaggia e “vera”, entra profondamente dentro 
l’animo dell’artista, e ad essa l’artista consacrerà tutta la sua arte. 
Questo Paese sarà per lui quasi un’ossessione per tutta la vita. Ci 
tornerà spesso, e lui stesso, ironicamente, dice di essere colpito da 
un “mal d’ Irlanda”. Ancora oggi, al ritorno da uno dei viaggi nell’  
“amata terra” parla con entusiasmo di Dublino, di com’era nel ‘78, 
quando ancora gli irlandesi emigravano in America.

Ma un artista viaggia con altri occhi. Ciò che vede lo vive dentro 
di sé e poi, prima o poi, qualcosa verrà  fuori.
Come se osservasse per  godere appieno di un paesaggio, di 
uno scenario e di un’atmosfera; che poi più tardi tenterà di 
ricreare sulla tela.



Alla scoperta
dell’Europa
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Omaggio a Andrew Wyeth, olio su tela, 50x35, 1977
Nella pagina a lato: Louvre, Parigi, Anni Settanta

Il viaggio comunque è, e resterà sempre per Piero, un 
ingrediente fondamentale dell’esistenza, quel senso di libertà, e la 
irresistibile voglia di vedere e di assaporare i luoghi; la curiosità di 
conoscere stili di vita differenti. Ma soprattutto osservare e nutrire 
gli occhi di nuove prospettive.
 All’epoca poi si aggiungeva anche quella  pura e semplice voglia di 
partire, di quando si ha vent’anni e il mondo è come un quaderno 
bianco sul quale appuntare frasi, ricordi e-immancabili- schizzi. 
“Con il più classico degli zaini in spalla, ho viaggiato per tutta l’Eu-
ropa. Delle grandi città e capitali mi interessavano soprattutto  i mu-
sei dai nomi altisonanti.” 
Conoscere dal vivo quei grandi Maestri, da sempre studiati 
e ammirati  tra le pagine dei libri di storia dell’arte, è quasi  
dovere da espletare. Meglio ancora: è  pellegrinaggio verso 
una  reliquia  preziosa.
Dunque, a Londra, la Tate Gallery, il Victoria and Albert Mu-
seum, la National Gallery, il British. Templi dell’arte, dove ci si 
perde in contemplazioni e meditazione. Piero passa giornate 
intere  a girovagare per le stanze, sorpreso  degli straordinari 
incontri fatti.
Si innamora sempre più di Dalì. “Da sempre mi affascinano la 
straordinaria fantasia e la capacità di rappresentare una realtà sur-
reale, frutto delle elucubrazioni della mente, ma carica di significati. 
E poi l’incredibile abilità tecnica”. 
Se si osservano attentamente i lavori degli anni ‘70, si nota un 
certo qual modo di delineare i tronchi e i rami spogli degli al-
beri, una luce crepuscolare ma tetra e sinistra, che svelano una 
chiara ispirazione al Maestro. E poi i brandelli di stoffa impiglia-
ti ai rami, vera e propria citazione.



Scelte

Al suo ritorno, Piero ha già, in cuor suo, idea 
di cosa farà. Ma ci vorrà un po’ di tempo per prenderne definitiva-
mente coscienza. 
La laurea in Chimica Pura certo gli prospetta una  probabile carriera 
nel mondo accademico. Quel mondo che appariva quasi una casta, 
affascinante, ma anche piuttosto elitario, di cui aveva già respirato 
l’atmosfera negli anni passati a Pisa. Gli si presenta da subito un’im-
portante proposta di  lavoro all’Università delle Calabrie al seguito 
del professore con cui aveva portato avanti gli studi sulla “reattività 
dei 3,4-difenil-1,2,5-selenadiazoli”, tema della sua tesi di laurea.
 
E’ arrivato però il momento di scegliere dove vivere e come vivere. 
In quei giorni passati tra riflessioni e valutazioni, ad un certo punto 
le idee prendono una forma, cominciano a delinearsi chiare nella 
mente. 
Un pensiero fisso lo ossessiona. “La pittura viene prima di tutto”. E 
poi, durante uno dei viaggi in Inghilterra, a Stonehenge, aveva co-
nosciuto una ragazza di Torino a cui si era legato. Quindi la deci-
sione è presa: abbandona una carriera da chimico e un posto come 
ricercatore a Cosenza. […]”Sono scelte. Io ho scelto la pittura”, ripete 
sorridendo se qualcuno gli domanda “perché?”.
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Desolazione, olio su tela, 60x40, 1975
Nella pagina a lato:  Agonia del bosco, olio su tela, 35x50, 1978



Capitolo due.
La crescita
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Pancalieri Chiesa della Pietà sotto la neve, Olio magro, 1994
Nella pagina a lato: Senza titolo, Olio su tela 40x60 1985
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vita a Pancalieri sarà sempre un ricordo  dolce e di lieta malin-
conia a cui l’artista ama tornare anche oggi. E il suo legame con 
questo paese è ancora strettissimo.
 L’inverno in particolare lo colpisce moltissimo. Quell’inverno di un 
tempo, quando fino alla fine di febbraio tutto era bianco. Proprio la 
neve, inevitabilmente,  per lui assume un significato speciale; di-
venta intimità, protezione, purezza. I campi e i boschetti immaco-
lati delle campagne intorno a Pancalieri, così come  i tetti innevati 
del paese, rimarranno per sempre  vivi  nel suo animo. 
Proprio il vivere quotidiano, a contatto stretto con questa natura 
ancora incontaminata, lontana dalla frenesia e dall’aggressività 
della città, assume una particolare importanza per un artista che ha  
molto a cuore  l’equilibrio ambientale.
Infatti proprio questa sorta di allontanamento, quasi di distacco 
improvviso da quel mondo da lui tanto contestato, far sì che i toni 

iero lascia la Toscana per trasferirsi in Piemonte e pre-
cisamente a Pancalieri, un piccolo paese nella provincia torinese 
dove ottiene la cattedra  di matematica e scienze.
Qui, nella tranquillità della campagna piemontese, Piero trascorre-
rà anni importanti soprattutto per quanto riguarda la propria vita 
privata ed affettiva. 
Pancalieri è un borgo di campagna in cui il tempo, alla metà degli 
anni Settanta, sembrava essersi fermato agli inizi del secolo. 
Il ritmo della vita è scandito dalle stagioni, dal lavoro nei cam-
pi dei contadini che da generazioni vivono in questi luoghi e si 
dedicano alla terra. Una dimensione particolare, in cui la calma 
e il fascino del paesaggio circostante costituiscono una cornice 
davvero stimolante per Piero, che  qui  trova una fonte inesauri-
bile di ispirazione. Si sente in piena sintonia con quella maniera 
di vivere. E soprattutto osserva e si nutre di ciò che ha intorno. La 

Quel profumo
di menta

di quella polemica così accesi e così duri si plachino, lentissima-
mente- certo-ma inesorabilmente. 
Così, come la neve d’inverno incanta l’artista con la sua si-
lenziosa presenza, l’estate è inebriante grazie all’intenso 
profumo dei campi di menta che alla fine di agosto, dopo il 
raccolto, sprigiona il suo inconfondibile e dolce aroma per i 
vicoli del paese, fin dentro alle case. 

Nel 1975  Piero partecipa alla sua prima collettiva nel Comu-
ne di Pancalieri. Espone così nel proprio paese per la prima 
volta. E’ l’inizio di un sodalizio duraturo che gli permetterà 
di entrare nel cuore della gente. Ancora oggi ogni mostra a 
Pancalieri è per lui un appuntamento atteso e irrinunciabile. 
E’ come ritornare a casa, ritrovare amici, ex alunni che per 
sempre lo chiameranno “il professore”. 

Il Mulino sotto la neve, Olio su tela 50x40, 1983
Nella pagina a lato:
A sinistra: Pancalieri 1979
A destra: Pancalieri L’Eremita sotto la neve, olio magro, 1994
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Intanto continuano le mostre annuali in Toscana, a Ma-
rina di Massa, e in Piemonte, a Cossato in provincia di Vercelli.
In quell’occasione lo esalta “Il Biellese”: «Ogni tanto anche nei gio-
vani si trova qualche personalità che merita di essere evidenziata. 
Una di queste è sicuramente Piero Rasero, torinese, 27 anni, che dopo 
severi studi in chimica ha trovato il mezzo migliore per estrinsecarsi 
nella pittura. La mostra che ce lo presenta, a Cossato, va considerata 
sotto un duplice aspetto: puramente figurativa o interpretativa. Le 
tele sono tutte incentrate su tronchi d’albero svettanti, privi di foglie, 
in cieli plumbei, quasi fosse appena passato il diluvio universale o 
stesse per arrivare a momenti. Le tinte sono sfumature di grigio; per 
gli altri colori Rasero palesa un’avarizia scozzese. Se si passa al ver-
sante interpretativo allora questi quadri, che potrebbero anche esse-
re monotoni, assurgono a nuovi significati e si valorizzano, nella de-
nuncia della distruzione ecologica e di una certa situazione umana. 
Il risultato globale è di estremo interesse e pone il Rasero all’attenzio-
ne degli appassionati, come un giovane che potrà ancora far parlare 
di sé in tempi non lontani»
E scrive di lui anche il critico torinese Piero Perona, di Stampa Sera: 
«Nella pittura di Piero Rasero parlano gli alberi. O meglio, essi non 
parlano più perché una forza ostile li ha resi mortalmente stanchi, 
languidamente muti. Gli alberi non sono che forme assurde, destina-
te a mimare gli spasmi di un’agonia e a recitare la parte di fantasmi. 
L’uomo li ha presi con sé nella sua corsa verso la rovina tecnologica 
e li tiene ben stretti in un abbraccio velenoso, greve di rifiuti e di pol-
luzioni. Rimane da queste immagini un brillare di tinte grigie, un 
sentore di profonde ferite».

Nella primavera del 1975 un dolore profondo lo colpisce: la perdita 
del padre Adolfo, cui Piero dedica la mostra di Pisa. 
Si legge sul Telegrafo del 18 aprile: «La mostra pisana vuol’ essere 
un omaggio al compianto genitore, che lo aveva sempre incoraggiato 
a proseguire nei suoi studi pittorici, che aveva sempre creduto nelle 
sue notevoli capacità artistiche, nella sua sensibilità che così effica-
cemente traspare nelle sue opere». 

La ribalta
nazionale

Neve a Casalgrasso, olio su tela, 25x35, 1986
Nella pagina a lato: Sospiro d’affanni, olio su tela, 60x80, 1977
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Nel 1977, il 21 Aprile, il “Courrier de la Vallée 
d’Aoste” pubblica un articolo su una personale  alla sala d’arte di 
via Xavier de Maistre e dice: “Sino a qualche tempo fa i cieli di Ra-
sero erano desolatamente grigi: oggi si aprono a un nuovo chiarore 
di speranza”. 
Le tonalità del rosa e del violetto tingono timidamente gli sfondi e i 
cieli e rincuorano quasi gli animi. C’è come una sensazione di pace 
interiore che piano piano affiora e si impossessa di spazi che prima 
erano sinistri e allarmanti. 
Pancalieri è il luogo ameno che mette in luce nuovi valori, punti 
di vista, priorità e affetti. Intanto quella natura  placa un poco quel 

Nuovo
chiarore

sentimento combattivo, di lotta e lo trasformano in speranza e fi-
ducia nuova: qualcosa di bello c’è ancora sulla Terra. La semplice 
campagna è là e le stagioni vanno avanti.
<<Ricordo quel periodo con serena malinconia. Non potevo non tra-
sportare nei miei quadri quell’armonia e quella serenità che avevo 
trovato in questo piccolo paese di campagna. E poi sono stati gli anni 
in cui ho conosciuto Laura, mia moglie. Entrambi eravamo affasci-
nati da Pancalieri e così abbiamo deciso di stabilirci lì>>.

Nel 1978, in marzo, Piero sposa Laura e la coppia decide di andare 
ad abitare in una graziosa casa nel centro storico del paese.  

Pochi mesi dopo,  a fine novembre viene alla luce Francesco. Il bim-
bo nasce prematuro e la gioia per questo evento è oscurata dalla 
grande preoccupazione per le condizioni di salute del piccolo. Tut-
ta la famiglia si stringe con amore intorno al neonato che ha biso-
gno di molte attenzioni e cure. 
Le cose, con il passare dei mesi, sembrano fortunatamente andare 
per il meglio. Francesco si ristabilisce e arriva la serenità. La vita si 
riempie di affetti, di dolcezza e di intimità.  

Qualcosa accade anche nelle tele. Una nuova luminosità  apre 
i cieli e la terra si tinge di timidi colori, ocra e marrone. Appe-

na accennati, come le piccole foglie tremolanti che per la prima 
volta portano vita. 
Quella stessa terra che in tele come “Agonia nel bosco” era dura, 
cava, compatta, sterile, ora mostra di non aver perso del tutto la 
sua fecondità. “Noi non possiamo respingere la speranza, come non 
possiamo respingere l’amore….L’albero scarnito e triste così lontano 
dalla primavera della vita, sembra richiamarci, nelle ore di oscurità, 
il desiderio di un miracolo, di un ritorno alle origini”, scriveMario 
Marchiando Pacchiola.
Opere come “Atrofia di un sogno”, “Ombre di ricordi”, “Deserta in-
timità”, sono significative. Tutto è sospeso tra morte e vita, tra ca-

A sinistra: Matrimonio, 1978
In alto: Il figlio  Francesco, Pancalieri, 1979
A destra: Deserta intimità, olio su tela, 80x60, 1979
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tastrofe e rinascita. Ma la speranza ha preso forma e colore, si è 
concretizzata in una tonalità,  in una vecchia cascina, in una foglia 
tremolante, nella stessa presenza umana.

“Si sta come
D’autunno
Sugli alberi
Le foglie”

Il 1978 è anche un anno importante dal punto di vista della 
carriera artistica di Piero: quell’estate infatti, ai consueti ap-
puntamenti se ne aggiunge uno importante: espone infatti 
alla galleria “Il Salotto” di Lerici . Con questa sala d’arte ini-
zia una collaborazione che durerà alcuni anni. 
E, sempre in quell’anno, la saletta “Celeghini”, a Carmagnola, 
ospita per la prima volta i suoi lavori fino a oggi che saranno 
esposti qui in permanenza.

Fantasmi di vita, olio su tela, 50x70, 1980
Nella pagina a lato: Senza Titolo, olio su tela, 35x50, 1977
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Capitolo tre.
La riflessione
artistica.

Pancalieri L’Eremita, olio su tela, 50x40, 1993
Nella pagina a lato: Riflessi di neve, olio su tela, 50x70, 1986



Parigi...

Un confronto, una prova, potrebbe essere una 
possibilità. Ancor più se con un pubblico internazionale e nella cit-
tà dell’Arte per eccellenza.
E così nell’Aprile del 1983 gli ormai conosciuti e amati alberi di Rase-
ro, protagonisti silenziosi della tela, si mostrano al pubblico del Cen-
tre International d’Art Contemporain, in rue Traine a Parigi. 
L’esperienza conquista Piero, che la definisce positiva su tutti i fronti: 
oltre a acquisire una più ampia fetta di pubblico, un evento simile è in 
grado di dare una nuova forza  e fiducia al pittore che aveva perso un 
poco del suo slancio vitale. La sua arte evade infatti dai confini soliti, 
“rassicuranti”, nazionali, per andare ad incontrare nuovi visitatori; si 
confronta e si presenta in un panorama, quello parigino, ricco, com-
posito, aperto ad ogni tipo di sperimentazione creativa.
Sicuramente una tappa importantissima nella sua vita di artista.

«Piero Rasero ha realizzato un progetto condiviso da quasi tutti i pit-
tori, ma che pochi soltanto realizzano: esporre i propri lavori a Parigi 
–scrive “Il Giornale” il 28 maggio- Ha avuto persino l’opportunità di 
scegliere –caso abbastanza raro- tra l’offerta di tre gallerie: l’ha spunta-
ta il “Centre International d’Art Contemporain”, che gli ha dedicato una 
sezione della collettiva di quattro artisti europei. Dall’11 al 20 aprile i 
suoi “alberi muti”, rinati ora a qualche traccia di vita attraverso le foglie 
che li ripopolano, sono stati apprezzati dai critici e da centinaia di visi-
tatori… “Sono di quegli eventi che ti ridanno slancio, ha confermato lo 
stesso pittore, è come per un tenore il passaggio dalle platee di provincia 
al pubblico della Scala o della Fenice. Il legame con chi ha saputo co-
gliere la mia crescita artistica è comunque fortissimo”».
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Gli anni
Ottanta

Con gli anni Settanta si chiude un decen-
nio ricco e pieno. Molto è cambiato nella vita di Piero. E, 
proprio in quel periodo, Piero-artista sente di eesere giunto 
ad un punto di non ritorno.
è tempo di riflessione e rinnovamento. E’ inevitabile che al 
massimo fervore creativo, alla rigogliosa ispirazione, al flus-
so ininterrotto segua uno “svuotamento”, un momento di 
stasi terapeutica. Un periodo fragile, in cui non ci si ritrova 
pienamente in ciò che si fa artisticamente.

Nel 1985 nasce la seconda figlia, Chiara, che porta allegria e viva-
cità nella vita familiare, mentre un’atmosfera sopita, ovattata e in-
cantata caratterizza la produzione artistica dell’intero decennio. 
Il pittore non abbandona mai il realismo dell’immagine e la niti-
da rappresentazione della natura, ma è una natura malinconica a 
prendere il sopravvento.

A sinistra: La figlia Chiara, 1988
In basso: Frammenti di attesa, olio su tela, 70x50, 1982
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In questi anni Piero dedica gran parte della sua produ-
zione artistica a Pancalieri. E’ molto affezionato a questi luoghi che 
tanto l’hanno ispirato e sceglie per  le sue prime serigrafie agli scor-
ci familiari e più amati di sempre.

Il mulino ha un fascino antico, un sapore mesto, di placido abban-
dono. Sta là, ormai non si muove, da tempo non compie più il suo 
dovere, ma posa squisitamente per l’artista. I loro ritmi sono gli 
stessi, si comprendono vicendevolmente. 
La ricerca formale, estetica è del tutto finalizzata alla poetica del-
l’immagine, al trasporto e alle sensazioni. I colori pacati, tenui sono 
lì a testimoniare quel silenzio di parole e di rumori e a comunicare 
la delicatezza d’animo dell’artista. 

Significativa l’analisi di Ennio Concarotti, pubblicata nell’inverno 
del 1988: «La pittura di Rasero svolge un singolare tema figurativo, 
quello dell’albero senza primavera né estate e cioè sempre e accani-
tamente visto in una secchezza spoglia e severa che sembra ferire cieli 
invernali quasi sempre luminosi e sereni.
Ovviamente ci deve essere un motivo profondamente psicologico in 

...e Pancalieri

Nel 1989 il pittore riceve dal Comune di Pancalieri una com-
missione istituzionale in occasione della manifestazione 
“Viverbe”, rassegna per la valorizzazione del territorio che 
promuove la coltivazione delle erbe, in particolare della 
menta. Compito dell’artista è creare un oggetto che rappre-
senti Pancalieri, e che al primo impatto trasmetta il suo par-
ticolare sapore…Viene così da lui stesso ideata e realizzata  
una veduta  del Mulino su una mattonella. Poi una serie limi-
tata di serigrafie (40) in occasione della Rassegna.
Quella stessa stagione inaugura la prima delle esposizioni di 
Loano, sulla costa ligure del savonese: una tappa fondamentale, 
in futuro, per la vita di Piero, artistica e  non.

L’anno successivo si presenta in Sardegna, alla galleria “La 
Fenice” di Sassari, con una mostra dedicata interamente alle 
sue opere. La Nuova Sardegna parla di lui in termini lusin-
ghieri, come «uno dei maestri del realismo italiano». A col-
pire il pubblico isolano sono soprattutto i paesaggi invernali, 
ammantati di neve e solcati da ruscelli in cui si specchiano 
cieli vividi e contorti alberi spogli. 
I primi anni Novanta sono terreno per le prime timide sperimen-
tazioni che allontanano l’artista dalle sue tematiche più classi-
che. Comincia a tratteggiare scorci  cittadini, case, vie, vicoli e 
piazzette. Protagonisti, ancora una volta, i luoghi del suo vissuto: 
Pancalieri, che proprio in questo periodo sta per lasciare, e Car-
magnola, città in cui si trasferirà di lì a poco con la famiglia. 

questa scelta. Ma non parleremmo di un pessimismo di fondo di Ra-
sero, poiché i suoi quadri, visti nella loro compiutezza, trasmettono 
un senso quieto e silente del paesaggio invernale, ricco di una fami-
liarità rustica e raccolta, di una luminosità larga e tranquilla che 
avvolge le rogge, i canali, le radure, i campi, le case di campagna. 
C’è poi il suggestivo silenzio bianco della neve che il pittore torinese 
esprime con particolare sensibilità.
Per questo svolgimento figurativo del suo paesaggio sempre segna-
to dal linguaggio dei tronchi e dell’intrico secco dei rami senza una 
foglia, Piero Rasero ha scelto un formalismo di base sopito su ocre e 
terre più o meno bruciate, su dei grigi sottili e soffusi che sembrano 
nascere dal respiro stesso della stagione autunnale. Non c’è un filo 
di verde ma il cielo si redime in una composta serenità, liscia e alta, 
velata in tenui azzurri.
Così il paesaggio, con questa struttura riflessiva e silenziosa, con i 
tronchi legnosi che entrano nei primi piani di una sorta di premi-
nenza iperrealista, assume connotazioni che vanno oltre la realtà 
dell’immagine naturalistica e innescano un altro tipo di racconto 
pittorico molto vicino a certe suggestioni metaforiche, introspettive, 
poeticamente meditate. I tronchi freddi e sottili sembrano segnare la 
presenza di pazienti ma non drammatiche malinconie in attesa (in-
vano o no?) del sopraggiungere della primavera».

“La poesia del silenzio nei paesaggi di Rasero” è anche il titolo di 
un articolo comparso il 4 febbraio di quell’anno sulla testata pia-

centina “Libertà”: «L’artista torinese esprime una pittura che a 
prima vista appare figurativa-naturalistica, ma che, a un più 
attento esame, assume connotazioni che superano il limite rea-
listico dell’immagine e innescano un discorso che si allarga a 
una suggestiva atmosfera di tipo metafisico.
Rasero dipinge soltanto paesaggi della stagione che finisce l’anno 
(tardo autunno e inverno), con campagne larghe e distese, spesso 
coperte dalla neve… Rare volte appaiono figure umane. Sempre, in-
vece, s’alzano nel cielo solitamente chiaro e luminoso i tronchi nudi 
e anelli di alberi con pochi rami secchi. Questo motivo. che segna 
il paesaggio come sciabole lignee, è svolto graficamente con un’insi-
stenza tale da indurre a considerazioni di ordine psicologico circa la 
sostanza creativa di questo pittore… Rasero si esprime con toni sopiti 
e senza clamori, in un lavorio più di riflessione che di esclamazione; 
tende a prediligere una certa aria incantata e di attesa, la sua poe-
sia viene più dal silenzio che dallo spettacolo, sceglie colori bruni e 
intensi (che sembrano scaldare l’inverno), dei grigi di impasto quasi 
monocromo, la sue neve è quieta e familiare, morbida, mai sconvolta 
da aspri balenii di ghiaccio, i suoi tronchi di pioppo o di altre piante 
della pianura sono solitari e severi ma, più che ferire, ricamano un 
cielo alto e liscio, vibrante di intuizioni azzurre.
Non si tratta dunque di una pittura crepuscolare e minimalista 
nelle scelte cromatiche, ma di uno stile meditativo meditato, più 
poetico che descrittivo. E’ così che Piero Rasero può superare 
una verità soltanto paesaggistica e raggiungere una narrazione 
pittorica ricca di profonde vibrazioni spirituali».

A sinistra:
 Pancalieri S. Anna, olio magro, 1994
Al centro:
Pancalieri (Cros Bianca), olio su tela, 
50x40, 1982
A destra:
Serigrafia su piastrella, 1989
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Pancalieri la Pietà, olio su tela, 50x35, 1995
Nella pagina a lato:

A sinistra: Serigrafia, 50x35, tiratura 99 esemplari, 1989
A sestra: Serigrafia, 50x35, tiratura 99 esemplari, 1989

La crisi

Ma qualcosa sta per accadere.
La crescita personale, e naturalmente la crescita dell’artista 
- perché vita e arte sono inscindibili- lo porta ad un bisogno 
estremo di cambiamento. 

Quell’idillio un po’ misterioso esistente tra artista e opera, quando il 
“creatore” sente la piena realizzazione nel proprio lavoro, si è legger-
mente incrinato. Piero non si ritrova più completamente in ciò che fa.

Quel canale di comunicazione tra interiorità e mondo, che per 
lui è “fare artistico”, si interrompe. E se il suo mondo interiore 
vacilla, anche la sua produzione, che di quel mondo si nutre e 
vive, ne risente fortemente.
E’ un periodo di crisi e l’artista sente la necessità di mettersi se-
riamente in discussione. 

Comincia la ricerca sfrenata del nuovo se stesso, di una nuova ispi-
razione, di nuove forme. E di nuovi stimoli. 

Così, dopo venticinque anni di coerenze tematiche e stilistiche. Pie-
ro cambia e lo fa radicalmente. Ma non senza un lungo percorso di 
auto-consapevolezza.

<<Per me è sempre stato fondamentale amare totalmente non solo 
dipingere, ma anche ciò che dipingo. Ovvero, sentirmi realizzato 
dopo ogni lavoro, subire e sentire dentro di me quel travaglio inte-
riore che accompagna ogni opera. Fare e disfare, fino a quel momen-
to in cui sono soddisfatto di ciò che ho prodotto. In quel periodo, in 
quegli anni di crisi artistica, non mi ritrovavo più in quel che stavo 
facendo. Avevo capito chiaramente di essere arrivato a  un punto di 
svolta: ma ero molto confuso e infelice>>.  Cambiare è difficile per 

un artista che ha delle certezze, che ha conquistato un suo pubbli-
co di collezionisti, di critici e ammiratori. In quale direzione anda-
re? Come fare a risentire dentro di sé la tanto declamata e desiderata 
“ispirazione”? Parola inflazionata nel mondo dell’Arte, cosìusata da 
sembrare concetto banale,  mito perduto. Eppure per Piero esiste ed 
è indispensabile. <<Mi sono accorto della sua importanza quando 
l’avevo quasi perduta. E  ritrovarla non è stato facile, perché quel che 
sentivo mi spaventava. Colore, colore e ancora colore. Fino a quel mo-
mento non avevo sentito il bisogno, ora lo avvertivo>>.
Le prime foglie verdi e tenere sui rami dell’albero in giardino lo ra-
piscono. Il crocus e i narcisi, le prataiole, le violette e le primule: 
un delirio di bellezza lo assale all’improvviso. Osare un campo di 
papaveri, osare dipingere il mare!

E’ soprattutto significativa e provvidenziale però la presenza di due 

persone, care all’artista proprio per  la grande fiducia donatagli e 
per la loro continua e affettuosa esortazione a ricominciare a dipin-
gere. Il professor Cimma, musicista, e la moglie Franca, critica d’ar-
te, hanno profondamente creduto nelle capacità di Piero Rasero e 
nella sua arte e sono da lui ricordati con gratitudine e stima.

In questo momento artistico così particolare, Piero rivolge il suo 
sguardo a un artista americano da sempre amato e ammirato, An-
drew Wyeth.
A colpirlo sono senz’altro i paesaggi, che ritraggono sempre, quasi 
ossessivamente gli stessi luoghi, in cui il pittore trascorse tutta la sua 
vita: la Pennsylvania e il litorale del Maine. La sua asciuttezza, la luce 
talvolta livida, talvolta radente, il dettaglio estremamente ricercato e 
curato dei fili d’erba o dei capelli scompigliati dal vento ne fanno un 
artista realista; ma nello stesso tempo, il distacco volutamente sotto-
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lineato dallo stesso Wyeth nella misurata compostezza delle forme e 
nell’austerità  parlano un linguaggio pittorico oggettivista.
“Per me resta uno degli artisti più straordinari del Novecento. E’ sta-
to fonte di ispirazione e la sua tavolozza cromatica, sempre misurata 
e contenuta e mi ha sempre affascinato. Ma una delle cose che mi 
incanta di più di quest’uomo è che per tutta la sua vita ha dipinto ciò 
che meglio conosceva, i pochi luoghi che amava e in cui viveva e che 
aveva davanti agli occhi ogni giorno”.

“With watercolour, you can pick up the atmosphere, the tempera-
ture, the sound of snow shifting through the trees or over the ice 
of a small pond or against a windowpane. Watercolour perfectly 
expresses the free side of my nature.” - Andrew Wyeth

Pancalieri il mulino, olio su tela, 90x60, 1995
Nella pagina a lato: La ruota del mulino, 1996
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Capitolo quattro.
Nuovi orizzonti.

A sinistra: Walking in Verezzi, olio su tela 70x50, 2005.
Nella pagina a lato: Cervo, olio su tela 50x70, 2002.
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La rinascita
del colore

Il rispetto e il profondo legame di Piero con la natura 
continuano a vivere attraverso le sue opere, ma in un modo nuovo. 
I suoi alberi spogli dai rami rinsecchiti e nodosi, prendono vita e 
si fanno rigogliosi. Il sole con la sua luce e il suo calore sorge per 
la prima volta nelle tele. E porta con sé la vita. Ciò che forse già si 
intravvedeva, timidamente, qualche anno prima, ora prende final-
mente il sopravvento.

Proprio i colori sono nuovi protagonisti nei suoi lavori, vivaci, pro-
rompenti. Gli angoli e gli scorci incantevoli e attraenti sono lì per 
essere contemplati ma ad una certa distanza, quasi protetti dalla 
tela. Si è rapiti da questa bellezza, quasi sfrontata. Ma si è anche 
consapevoli della preziosità di questi luoghi ancora intatti e della 
loro precarietà.
E’ l’artista stesso che istiga tale riflessione. E lo fa servendosi della 
natura, mostrando il mondo com’è, come appare ai suoi occhi in 
quelle zone in cui l’uomo ha saputo trattarlo con delicatezza e di-
screzione.
Si tratta di una vera e propria rinascita “vegetale” . Dalla  poetica del 
silenzio, e dalle atmosfere cupe e metafisiche, all’esplosione della 
vitalità e del colore. E’ il mare, probabilmente, che a questo punto 
della vita dell’artista, compie una profonda trasformazione nel suo 
animo. Il mare da sempre è presente dentro di lui, fin dalla giovi-
nezza, ai tempi in cui si era trasferito con la famiglia a La Spezia. 

A sinistra: Il sentiero, olio su tela, 100x50, 1995
Al centro: Loano, olio su tela, 50x40, 1998
A destra: La Madonnina a Porte, olio su tela, 30x60, 1995
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La Liguria

La Liguria, regione amata profondamente dall’ar-
tista, diventa così musa ispiratrice, soggetto prediletto, protagonista 
assoluta di molte nuove opere di Piero. Quasi come se questi paesaggi 
marini, queste calde atmosfere mediterranee, sopite, addormentate 
per anni nel profondo dell’inconscio emergessero lentamente. Infatti 
il mare è per lui l’infanzia, in primo luogo. Ma è anche momenti felici 
trascorsi da sempre con la sua famiglia nella casa di Borgio Verezzi; 
estati tra i boschi di pini marittimi e i carrugi. Inverni a guardare il 
mare grigio e a respirare il vento per qualche giorno di festa.

Lentamente, paesaggi da sempre conosciuti si rivestono di signi-
ficati nuovi, si mostrano in tutta la loro prorompente e rigogliosa 
bellezza; accarezzano l’animo dell’uomo e poi quello dell’artista, 
che non solo prova emozioni e sentimenti profondi ma è in grado 
di assimilarli e di trasformarli, appunto, in arte.
Verezzi è un antichissimo villaggio di pietra che si sbriciola in quat-
tro borgate collegate tra loro da sentieri che si inoltrano tra uliveti, 
limoni e aranci, orti profumati, pini marittimi, mimose e bouganvil-
le. Le case aggrappate l’una all’altra come per tenersi su, con le fine-
strelle spalancate sul sole abbagliante, sono compatte e bianchissi-
me o hanno tenere sfumature rosate. Battute dai venti che soffiano 
impetuosi d’inverno o arroventate dalla gialle luce mediterranea in 
estate sono là e contemplano il mare da secoli e secoli.
L’ artista esplora questi angoli intatti di splendore e si arrampica per 
vicoli, stradine tortuose e pietrose scalette. Scopre antichi lavatoi in 
cui scorre acqua limpida e refrigerante, archivolti, sedili in pietra, 
piazzette un tempo animate e ora deserte, piccoli balconi che fanno 
vagheggiare nuove prospettive.
Queste meravigliose case saracene e i loro scorci costituiscono i 
primi , importanti soggetti di quella svolta di cui si è parlato. Un 
cambiamento radicale per quanto riguarda la “forma” pittorica, 
le atmosfere, certamente. Ma non si può parlare di vero e proprio 
cambiamento dei contenuti. 
In fondo la tematica di Rasero è sempre la stessa, soltanto si tratta 
di una nuova prospettiva: la natura intatta, non oltraggiata. La pre-
senza umana c’è, esiste, ma è leggera, in sintonia con il contesto. 
E’ una presenza timida e antica. Nello stesso tempo è però circo-
scritta e limitata, e proprio questo è sottinteso nelle sue tele. Ciò 
che noi vediamo rappresentato nei suoi quadri è un’estrapolazione 
dal contesto. Sono cioè zone rare e ricercate dall’artista con avidità, 
aree quasi “protette” dall’aggressione umana.

Promenade sul mare, olio su tela, 150x50, 2005
Nella pagina a lato:
1 La Liguria all’ombra dei pini, olio su tela, 70x50, 2002
2 Senza titolo, 2008
3 Verso il mare, olio, su tela, 70x50, 2002
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La casa
rosa

Uno di questi paradisi perduti e ritrovati dall’ar-
tista è quella che lui chiama semplicemente la “casa rosa”.
La “casa rosa”, penultima abitazione della borgata Roccaro di Verezzi, 
è un soggetto ricorrente nelle tele di Piero nel corso degli anni. Questa 
affascinante dimora di un intenso rosa fragola colpisce fortemente l’im-
maginario dell’artista e lo spinge ad uno studio  attento e ad un’osserva-
zione approfondita. In alcune tele una buganville completamente fiorita 
quasi nasconde una parte della casa  creando contrasti netti di colori.
Qui l’attenzione per ogni sfumatura è meticolosa.  La luce colpisce 
in pieno alcuni petali accendendoli; altri sono completamente in 
ombra, e qualcuno è caduto a terra.
In lavori successivi viene ritratto il pergolato che ripara dal sole la 
facciata e il piccolo giardino della casa che si affaccia sul golfo.

A sinistra: Serenità, olio su tela, 80x60, 2004
Al centro:  Scorcio della casa rosa, olio su tela, 20x60, 2009
A destra: La casa rosa, olio su tela, 70x50, 2008

Sono molti i posti profondamente amati dall’artista e ognuno di essi 
viene esaltato e quasi  “ossequiato” nell’opera d’arte.  
Questa sacralità dei luoghi è fondamentale per il pittore. Il luogo 
deve essere interiorizzato, riconosciuto come  proprio, popolato da 
sensazioni familiari, da sentimenti profondi. In poche parole deve 
essere vissuto e amato.

Spontaneamente Piero trova l’ispirazione soltanto quando è af-
fettivamente coinvolto. E non si stanca mai di percorrere gli stessi 
sentieri, le stesse strade e di osservare gli stessi scorci. Un po’ per-
ché ama passeggiare e ricordare… Un po’ perché spera di scoprire 
sempre qualcosa di nuovo, capace di catturare la sua attenzione, di 
affascinarlo e di emozionarlo ancora.
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La casa
degli orologi

La “Casa degli Orologi” è una delle mete predilet-
te dall’artista, rimirata da sempre e chiamata così tra sé e sé prima 
ancora di saperlo. E’ molto affascinante e di sapore antico, circon-
data da parti di orologio abbandonate qua e là, alcune arrugginite e 
altre saldate insieme e utilizzate come ringhiera.
La costruzione è in stile rurale, di un giallo tenue, ma è soprattutto 
il romantico pergolato di glicini a colpire il pittore, attratto in modo 
particolare dai fiori e dai giochi di luce e ombra dei loro petali e 
delle foglie. Molti lavori ritraggono la casa da diversi punti di vista,  
prestando un’ attenzione particolare al glicine nelle varie fasi di fio-
ritura, a seconda delle stagioni.
Negli allestimenti delle sue mostre un posto privilegiato spetta 
alle diverse tele che raffigurano questo luogo. Alcune di esse sono 
realizzate a diversi anni di distanza l’una dall’altra. Questo mostra 
come Piero ami tornare sugli stessi soggetti  nel tempo per ripren-
derli, ri-osservarli, magari con occhi diversi. Molti comunque si 
sono fermati ad ammirare questo “polittico” della casa degli orolo-
gi ; spesso un’intera parete ospita almeno una decina di opere con  
questo  soggetto, accostate l’una all’altra.

Molti sono i paesi, i borghi e i villaggi liguri, sulla costa e nell’entro-
terra che il pittore ama  visitare aggirandosi e vagabondando senza 
una vera meta. A piedi o a bordo dello scooter non si stanca di ricer-
care lo scorcio migliore, respirando a pieni polmoni l’aria di mare, 
immergendosi letteralmente nei profumi e negli odori forti della 
vegetazione. Le sensazioni sono fondamentali per la concezione di 
un’opera. Anche quando l’artista sarà lontano, seduto di fronte al 
cavalletto nel suo studio, magari in una delle lunghe  notti invernali 
durante le quali ama lavorare, i colori, tracciati con il pennello sulla 
tela, lo riporteranno sotto il sole caldo del meriggio, tra il fragore 
delle cicale e il profumo degli ulivi.

In alto: La casa degli orologi, olio su tela, 70x50, 2009
In basso: La casa degli orologi, olio su tela,120x40, 2009

Nella pagina a lato: La casa degli orologi, olio su tela, 70x50, 1999
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La Francia

La Liguria, la costa del Midi francese, le isole di 
fronte a Cannes, i paesini arroccati dell’entroterra, diventano pre-
sto i luoghi prediletti da Piero. La Francia del Sud in particolare per 
un certo periodo diventa nuova musa ispiratrice. Ne vuole cogliere 
la bellezza, ma anche l’atmosfera rilassata, calda e affascinante e vi 
si reca spesso con il proposito di produrre disegni, studi e oli magri. 
Proprio a quest’ultima tecnica dedica sempre di più, perfezionando-
la e curandone i colori e le sfumature. Il colore viene infatti diluito 
con un solvente diverso dall’olio permettendo così all’artista di otte-
nere risultati diversi ma altrettanto *apprezzati dal suo pubblico. 

La Cote d’Azur e la Provence con i loro spettacolari campi fioriti di 
lavanda nel mese di luglio non possono lasciare indifferente chi li 
ammira. Il colore viola intenso magnetizza lo sguardo, costringe let-
teralmente alla contemplazione. Le sfumature del lilla, il giallo acce-
so dei girasoli e il verde brillante dei prati sono esaltati in tutto il loro 
splendore dalla luce del Sud. Una luce dorata, calda, avvolgente. 

Uno spirito votato al bello assapora il tutto avidamente e cerca 
di cogliere il più possibile di ciò che vede, nella speranza di po-
terlo ricordare in futuro.
L’ artista oltrepassa le pura contemplazione nel momento in cui 
sente di voler  ricreare ciò che ha di fronte. Vorrebbe cominciare lì, 
immediatamente. Schizzare i profili dei pendii, degli alberi e poi via 
via fino al particolare, al petalo, alla foglia.
Quando sarà nello studio, di fronte al cavalletto, la sua mente ri-
percorrerà quei profili e spazierà in quei campi profumati. I colori 
riprenderanno vita sulla tela. Questa per lui è vera gioia.
La Provenza con il suo mondo rustico ma raffinato, e i suoi colori in-
tensi fu meta di ben noti pittori che ne furono incantati e affascinati. 

A sinistra: La porta sul cortile, olio su tela, 50x70, 2001
Al centro: Passeggiata nel bosco, 50x70, 2008
A destra: Riflessi sullo stagno, 30x90, 2003
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Molti di essi si trasferirono in questi luoghi e tutti cercarono una pro-
pria, personale maniera per  cogliere quella luce calda e avvolgente. 

Saint Paul de Vence è un village provençal di pietra chiara con le 
stradine che si avvitano su se stesse, le fontanelle scroscianti, il 
sempre affollato campo di petanque proprio davanti alla porta 
principale del paese. 
I tavolini del “Cafè de la Place” stanno sotto i platani senza un or-
dine preciso e ospitano sempre una discreta folla di avventori e di 
turisti che cercano un po’ dell’atmosfera che si doveva respirare lì 
quando l’albergo ( “La Colombe d’Or” all’epoca “Le Robinson”) 
ospitava Matisse, Soutine, Chagall, Renoir, Signac, Modigliani, Dufy 
e altri ancora. Negli anni ‘20 del Novecento infatti questi personaggi si 
ritrovarono a vivere a Saint Paul, come se un’energia particolare circo-
lasse nell’aria, offrisse loro ispirazione e pace. Marc Chagall riposa nel 
cimitero del paese, sotto i pini marittimi.
Dopo che nel 1964, poi, André Malraux inaugurò la Fondation Mae-
ght, uno spazio d’arte contemporanea progettato da Le Corbusier 
che ospita opere di Giacometti, Chagall, Mirò, Calder, questa zona 

divenne una vera e propria meta di pellegrinaggio per collezionisti, 
amatori, artisti. Anche Piero comincia a frequentare questo luogo 
magico e quasi “mitologico” e stringe una collaborazione con una 
galleria d’arte di Vence, a qualche chilometro da Saint Paul. 
“Ricordo un pomeriggio d’inverno, a Saint Paul. Aveva appena fi-
nito di cadere una  pioggerellina fitta fitta quando uno squarcio di 
azzurro improvvisamente si aprì nel cielo...All’improvviso le case, i 
vicoli, i muretti della città, ancora bagnati, crearono un effetto in-
credibile. Tutto era oro, anche i volti della gente e le mie stesse mani 
furono illuminati di una luce aranciata”. 
Nascono così lavori in cui Piero insiste molto sulla luminosità e la 
brillantezza dei colori. Il mare è sempre più intensamente turchese 
e scintilla per i riflessi del sole. Le ginestre gialle spiccano tra i tron-
chi curvi dei pini marittimi e sentieri di una terra asciutta e battuta 
si insinuano tra la vegetazione. Lo stagno sull’isola di Sainte Mar-
guerite, di fronte a Cannes, viene ritratto instancabilmente da ogni 
scorcio e angolazione. Il rosa intenso di questi particolari fiori che 
affondano le loro radici nell’acqua salmastra è davvero attraente. 
L’effetto è raddoppiato dal riflesso in acque ferme, che creano così 

un disarmante effetto ottico.
I formati che Piero sceglie per questo angolo di natura da lui tanto 
amato sono molteplici. Ma uno dei più calzanti è senza dubbio un 
lavoro di formato verticale in cui i fiori si rispecchiano nelle acque 
immobili. E questo esaspera il dualismo di queste piante così alte e 
imperiose. Quasi orgogliose del dono che madre natura ha fatto ad 
un infestante: il colore rosa.

La storia di questo stagno poi è particolare e a Piero piace ricor-
darla e raccontarla. Partecipava in quel periodo a una mostra a 
Cannes, e decise di visitare le isole di Lerins, in particolare l’isola 
di Sainte Marguerite. Proprio qui scoprì quello stagno tanto dipin-
to e amato. “Lo stagno era recintato tutto attorno da filo spinato 
e l’accesso al pubblico era limitato. Era una vera e propria riser-
va naturale. Ma io ho cercato di addentrarmi il più possibile e di 
raggiungere l’acqua. Essendo impossibile ho fatto alcuni schizzi sul 
momento, e alcune fotografie. Ma sono rimasto davvero incantato 
da quei meravigliosi colori riflessi nelle acque, un colpo d’occhio 
straordinario e inaspettato!”.L’étang, olio su tela, 120x40, 2003
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La sacralità
dei luoghi

Tutto ciò che Piero ci racconta attraverso le sue tele, 
non è altro che la sua vita per immagini. E’ interessante davvero 
osservare come i paesaggi e i luoghi siano un po’ come  tappe di 
un percorso che accompagna l’uomo durante gli anni della sua esi-
stenza: dietro ogni  immagine c’è naturalezza; non si tratta di scel-
te ma di spinte emotive e di inconsapevolezza. Ciò che traspare è 
quindi la poetica dei luoghi e l’eco dei sentimenti: la realtà osser-
vata e percepita da un animo dotato di una grande sensibilità  per 
la bellezza.
Tutto il suo universo è quindi nelle opere: e nel periodo che comin-
cia con il nuovo millennio quel mondo comprende il mar Mediter-
raneo, il Ponente ligure, il savonese e l’imperiese; Cervo e Varigotti, 
Finale e l’altopiano delle Manie, l’isola Gallinara, Diano e le sue valli 
con i nove Comuni compresi. Tutto questo viene ritratto, impresso, 
rappresentato decine di volte, magari con una minima differenza di 
punto di vista o con una luce diversa perché colto in uno o nell’altro 
momento della giornata. “Riscoprire sempre stessi luoghi e scorci è 
per me una costante. Guardo sempre con occhi diversi. Può accadere 
infatti, che nella stessa veduta ci siano alcune cose che prima non mi 
avevano detto nulla, magari perché ero attratto da altri elementi, e 
poi, ad una seconda occhiata, sono venute fuori e le ho scoperte. Poi 
ad una terza occhiata noto altro ancora e via così...”. 
Questa natura rigogliosa, meravigliosa è per il suo pubblico un se-
gno di riconoscimento, una connotazione precisa dell’artista. Ha 
ritrovato pienamente se stesso e l’energia e la gioia che lo accompa-
gnano nella pittura si percepiscono e si respirano nelle buganvilles 
in fiore e nei pini marittimi che guardano il mare.

Con la sorella Maria Albina, Sporting d’Hiver a Montecarlo 2000
Nella pagina a lato: Riposo pomeridiano, 60x80, 2006
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In alto: La Gallinara da Alassio, olio su tela, 120x40,  2006
Al centro: Torre saracena a Bergeggi, olio su tela, 120x40, 2005
In basso: Senza titolo, olio su tela, 90x30, 2008
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Il respiro
europeo
e internazionale

Se si dovesse descrivere Piero con una caratte-
ristica particolare che lo contraddistingue e che torna sempre 
nella sua arte dall’inizio della sua carriera fino a oggi, senz’altro  
bisognerebbe pensare al viaggio. Viaggio inteso come sposta-
mento in luoghi più o meno lontani e viaggio interiore, come 
percorso di crescita pittorica. Ma l’uno è inscindibile dall’altro. 
Il viaggio lo intraprende negli anni della sua gioventù, quasi un 
bisogno per nuove ispirazioni.
Poi continua a spostarsi  con le sue opere, a partecipare a eventi, 
esposizioni e fiere d’arte. Negli ultimi anni decide sempre più 
spesso di lasciare il suo studio di Carmagnola per incontrare  
nuovi Paesi e nuove esperienze.
La Francia è uno dei luoghi in cui Piero sente una partecipa-
zione e un trasporto particolare verso la sua arte: con il pubbli-
co parigino si era confrontato negli anni ‘80; poi qualche anno 
dopo sarà la volta di Cannes e di Montecarlo, con le fiera al Pa-
lais des Congrès e al Palais d’Hiver.

A Helsinki (Finlandia) porta i colori e le atmosfere del Medi-
terraneo partecipando con altri artisti ad una importante fiera 

d’arte organizzata dall’Ambasciata Italiana.
Un’ esperienza impegnativa ma esaltante che lo convince del tutto 
a continuare. Così decide per fiere di livello internazionale e in par-
ticolare si lascia affascinare dal nord Europa.
“Helsinki fu la prima scelta “diversa”; un luogo lontano sia dall’at-
mosfera in cui ero abituato a lavorare e a presentare le mie opere, sia 
da ciò che le mie opere evocano”. 
Torna nella tanto amata Irlanda, meta di tanti viaggi e musa 
ispiratrice di un tempo che ora lo accoglie come pittore maturo 
e realizzato. Prima Dublino con la “Art Ireland”, poi Cork con la 
“Cork Art Fair”. “E’ stato emozionante, davvero, tornare in un 
Paese che mi ha visto ragazzo, viaggiatore affamato di mondo. 
Erano i tempi di Dooagh Beach. Il mio periodo Grigio, come 
scherzosamente lo chiamo oggi...”.
L’idea di spostarsi all’estero diventa un vero e proprio progetto per 
il futuro;  nuove esperienze espositive, anche oltre oceano, vengono 
pianificate attentamente e con entusiasmo. 
La Bellini Art Gallery di La Jolla, San Diego, California comincia a 
curare l’immagine di Piero Rasero dal 2001. Alcune sue opere rag-
giungono nel 2004  lo Sharjah Art Museum, negli Emirati Arabi.

Helsinki la sede della mostra, 2006
Nella pagina a lato: Arco sul mare, olio su tela, 20x60, 2006
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La grafica Anche la produzione litografica aumenta. <<Le 
prime litografie nacquero in realtà con i primi oli magri e le acqueforti,  
già negli anni ‘70. In particolare mi affascinava l’olio magro, una tecnica 
antica che risale agli anni ‘20 del Novecento: si dipinge con il colore su 
carta, ma invece dell’olio, si usa come diluente la trementina. L’effetto è 
simile a quello dell’acquerello, ma molto più carico e potente come im-
patto>>.
Proprio dai disegni a olio magro prendono forma i primi multipli 
a tiratura limitata. Le litografie nascevano, e nascono tutt’ora, da 
questi disegni, e vengono realizzate con il litografo per la scelta e la 
dosatura dei colori. Poi vengono firmate in originale dall’artista.

In quegli anni la Top Art, azienda leader nel settore  della produzione di 
stampe d’arte, propone  a Piero di produrre una serie limitata di poster, 
scegliendo alcuni soggetti tra gli oli su tela . “Tutto subito, l’idea non mi 
attirava più di tanto: pareva quasi un po’ dissacrante nei confronti delle 
mie opere. Poi però mi affascinò l’idea che anche dall’altra parte del Mon-
do, qualcuno avrebbe potuto vedere e possedere un mio lavoro”. Oggi sia 
le litografie che le stampe vengono distribuite in molti Paesi, dall’Europa 
agli USA, dal Canada, al Giappone, dalla Corea all’Australia. 

1 Acquaforte, tiratura 19 esemplari
2 Acquaforte, tiratura 19 esemplari
3 Acquaforte, tiratura 19 esemplari
4 Litografia, tiratura 15 esemplari 1973
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La neve

Un pomeriggio di inverno di qualche anno ad-
dietro, Piero esce di casa e vede la neve. E si emoziona come tutti 
quando vediamo la prima nevicata dell’anno. Ci sentiamo improv-
visamente bambini. <<Era da un po’ di tempo che non nevicava così, 
che non si vedevano i fiocchi scendere dolci. Il giardino di fronte alla 
casa, i tetti, gli alberi che costeggiano la ferrovia, gli stessi treni fermi 
in stazione...tutto è diventato morbido e fluido>>. La neve cambia 
ogni cosa; quando la vediamo non possiamo fare a meno, anche 
solo per un secondo, di sorridere. Prima ancora di pensare al disa-
gio che verrà, al traffico, ai ritardi, ai pericoli e via dicendo; prima di 
tutto, per un attimo dentro di noi, sorridiamo.
E’ così e nessuno sa esattamente spiegarne il motivo. A Piero quel 
giorno viene voglia di dipingere la neve. Un tempo, anni prima l’ave-
va tanto ispirato, in quegli inverni di Pancalieri, quando i ragazzi era-
no piccoli, quando neve era festa, era Natale, era gioco e battaglie.

“Oggi come potrebbe essere la mia neve?”, si chiede. 
Quella nuova neve prende presto forma in una serie di lavori in cui 
leggerezza ed evanescenza si alternano alla vivacità e alla potenza 
dei blu dei cieli e dei torrenti in piena che segnano i loro percorsi tra 
i ghiacci. Le campagne piemontesi, soprattutto intorno a Carma-
gnola e a Racconigi, e la zona del Roero sono i paesaggi prediletti. 
Colline e pianure, filari di viti e boschetti di betulle, chiuse sui cana-
li nella campagna e torrentelli cristallini e gelidi.
Se si pensa ai primi quadri di paesaggi innevati che Piero  aveva 
dipinto negli anni ‘80, quando ancora viveva a Pancalieri, ci si ac-
corge della grande differenza che intercorre tra i due periodi, le due 
“stagioni pittoriche”. Là tutto era cupo, incombente, plumbeo. E an-
che la neve non svelava dolcezza o candore, ma era semplicemente 
l’inverno. Oggi quella stessa neve è una presenza vivace, rivendica 
un ruolo da protagonista così come lo è il mare di Liguria.

A sinistra: Gelidi riflessi, olio su tela, 30x40, 2004
A destra: Roggia in inverno, olio su tela, 20x60, 2006
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In alto:
Cascina carmagnolese, olio su tela, 90x30, 2006
In basso:
Verso il bosco, olio su tela, 90x30, 2006
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1 Rio tra le nevi, olio su tela, 90x30, 2006
2 Gelata in campagna, olio su tela, 80x40, 2006
3 Neve nei Roeri, olio su tela, 70x50, 2006
4 Vecchia chiusa in inverno, olio su tela, 80x40, 2006

1
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Langhe e Roero
A sinistra: Dal belvedere,  olio su tela, 90x30, 2009

Al centro: Filari, olio su tela, 30x40, 2008
A detra: Vigne a settembre, olio su tela, 20x60, 2008

In particolare la sua vena creativa è ispirata dalle colline 
del Roero, a pochi chilometri dalla pianura carmagnolese. Lì i filari 
spogli ricamano strane traiettorie sul candore placido delle colline. 
E l’effetto è ammaliante. A perdita d’occhio, colli più o meno sco-
scesi, boschi argentati e cieli blu, sereni come solo possono esserlo 
in quelle giornate di sole gelido invernale. 
Come sempre in questi casi, Piero si spinge da un paese all’altro  e dal Roe-
ro arriva nella Langa, dove regna comunque incontrastata la vite. Se le col-
line roerine nascondono ancora un’identità selvaggia, le Langhe mostra-
no le ordinate file con orgoglio; un pentagramma infinito interrotto solo 
da piccoli “ciabot” per gli attrezzi dei contadini e da qualche sentiero.
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<<Le colline, la loro geometria così affascinate, mi spinsero a 
tornare nelle diverse stagioni dell’anno. Spesso con la macchina 
fotografica, senza una meta precisa. In questi luoghi l’autunno 
è  insuperabile in quanto bellezza. Soprattutto è incredibile il 
cambiamento di sfumature che può assumere un vigneto. E’ la 
sublimazione del colore>>. 

Nasce così  “ode all’autunno e alla vite”: ovvero una serie di tele 
che decantano la sfavillante bellezza dei colori caldi.
I gialli, le tonalità dell’arancio, del marrone e della terra bru-
ciata, dei rossi.
Dai piccoli formati alle grandi tele, vigne e filari diventano così una 
delle passioni dell’artista. Autunnali riflessi, olio su tela, 80x40, 2008
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Tale percorso parte sempre dal paesaggio, dal luogo, per poi 
tornare allo studio e al cavalletto. 

La scena finale è molto toccante. Siamo a Verezzi, e la camera è fissa 
sulla piccola piazza della chiesa. Il punto di vista scelto per l’inqua-
dratura è leggermente sopraelevato ed è immobile verso il mare. 
Mare che da lassù è immenso e pare l’infinito dietro la balconata 
che dalla piazzetta si affaccia giù. 
Ci troviamo senza dubbio in uno dei luoghi chiave del pensiero pittorico 
di Piero Rasero. Un posto che non si stanca mai di osservare davvero, sem-
pre con occhi nuovi. Un angolo prezioso, fonte di energia e di ispirazione.
Piero che cammina lento verso quell’orizzonte e poi si perde nei 
vicoli di Verezzi è l’artista che - quasi fossimo in un universo 
fantastico – è dentro la sua opera. In realtà è l’artista nel suo 
mondo; luogo fisico e luogo dell’anima.

Un artista al lavoro nel suo studio. Cosa ci può 
essere di più affascinante per un amante dell’arte, per un colle-
zionista? Lo studio dell’artista è un luogo carico di mistero, è il 
posto in cui materialmente si realizzano le opere ma è anche 
rifugio e locus amoenus. Piero Rasero dipinge ormai da anni 
nella sua mansarda di Carmagnola. Ama profondamente que-
sto posto, dove trascorre molte ore della sua giornata. Lassù il 
disordine è ordine; tutta la sua vita artistica è catalogata e archi-
viata in tantissime fotografie, perlopiù diapositive, e in grandi 
scatole che contengono pubblicazioni, cataloghi, lettere, carte e 
tutto ciò che in trent’anni si può collezionare. Le tante tele bian-
che, pronte per il loro destino; i quadri appoggiati ad asciugare 
e l’odore di colore a olio che riempie l’aria. Qui, in questo ango-
lo prezioso e personalissimo, non ci viene molta gente. A parte 
qualche collezionista o estimatore fedele, sono pochi quelli che 

Piero ha ricevuto quassù nella sua piccola “torre d’avorio”. 
Fino a quando inaspettatamente, incontra un giovane regista, 
Stefano Scarafia, amico del figlio Francesco. 
E una sera d’autunno, casualmente, il regista sale fino allo studio e 
vede Rasero al lavoro, alla luce di una lampada. Quella sera nasce il 
progetto di girare un documentario. 
All’inizio deve essere un semplice racconto per immagini della 
vita artistica del pittore; ma con il tempo l’idea iniziale si ar-
ricchisce di tante sfumature inattese, di colori, di aneddoti e di 
luoghi. E si decide  di realizzare qualcosa di più naturale, se-
guendo il racconto diretto di Piero e poi girando alcune scene 
nei luoghi tanto narrati e decantati dal pittore. 
Lo studio, la mansarda di Piero resta comunque il luogo delle riflessio-
ni, in cui l’artista si racconta e si mostra al lavoro nel momento esatto in 
cui il pennello sfiora la tela immacolata, il foglio di carta ruvida. 

<<L’esperienza del documentario, oltre a essere  qualcosa di 
estremamente interessante, mi ha permesso di ripercorrere molte 
tappe della mia vita, di raccontarle e di provare a spiegare a voce 
la mia arte. Per me un’impresa nient’ affatto semplice; non sono 
di molte parole e preferisco lasciar parlare i miei quadri. Ma la 
bravura di Stefano è stata proprio quella di farmi apparire come 
sono davvero, mostrando anche questo lato di me>>.
Le inquadrature sono un vero colpo d’occhio sulla realtà di Piero. La 
bouganville in fiore che incornicia un passage in pietra lassù nelle 
borgate di Verezzi è una delle più evocative. Alcuni petali sono già 
secchi, caduti sul selciato; altri ancora in piena fioritura mostrano 
tutta la potenza e la pienezza di rosa acceso. E qui la realtà evoca il 
dipinto, in un scambio di ruoli tra natura e arte. 
Molte scene sono state girate in esterna proprio per seguire il pro-
cesso creativo dell’artista. 

Un
documentario...

A sinistra: Riprese documentario, Carmagnola, 2004
Al centro: L’olio magro eseguito durante le riprese, 2004

A destra: Il Portichetto, olio su tela, 70x50, 2008
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Sara Merlino, 2009

Note
dell’autrice

Ho conosciuto Piero Rasero prima di tutto 
come “padre”. Il papà di Francesco, attualmente mio marito, che al-
l’epoca -10 anni or sono - cominciavo appena a frequentare.
Ma siccome la mia passione per l’arte risale al periodo in cui  a sten-
to sapevo tenere in mano i pastelli, fui subito incuriosita quando 
seppi che Piero era un pittore. 
Francesco mi permise di visitare la mansarda in cui il suo papà di-
pingeva. Da quel momento in poi partecipai con molto interesse 
alla vita artistica di Piero. All’inizio molto timidamente, poi sempre 
più entusiasta. 
Intanto mi ero iscritta alla facoltà di Storia dell’Arte dell’Università 
di Torino  e il mio amore per l’arte  antica si coniugava con quello 
per l’arte contemporanea e prendeva sempre più concretezza in me 
l’idea che avrei voluto tutto questo nella mia vita, sempre.
Fu così che qualche anno fa, con Francesco, abbiamo aperto il no-
stro piccolo spazio d’arte contemporanea a Cherasco e l’abbiamo 
chiamato “Evvivanoè”. Naturalmente Piero, oltre ad essere stato co-
lui che ci ha spronato, incoraggiato e sostenuto in questo progetto, 
tanto impegnativo quanto meraviglioso, ha esposto le sue opere 
nella prima personale della galleria. 
Cherasco è diventata anche fonte di ispirazione di alcune recenti 
opere, così come le colline che la città annuncia fiera.
Spero, con queste righe, di poter suggerire con garbo quanto ci sia 
di speciale nell’artista e nell’uomo Piero Rasero.

Con Patato, il suo gatto preferito, 2004

Sara Merlino è nata a Bra nel 1979. Ha compiuto 
studi umanistici e in Scienze dei Beni Culturali all’Università degli 
Studi di Torino, con particolare interesse verso l’arte medievale.
Grazie ad esperienze lavorative si è avvicinata al mondo dell’arte 
contemporanea. Dal 2006 dirige la galleria “evvivanoé esposizioni 
d’arte” (www.evvivanoe.it) nel cuore del centro storico di Chera-
sco, in provincia di Cuneo. Ha curato numerose mostre personali 
e collettive di artisti contemporanei e dell’Ottocento, collaboran-
do con Fondazioni e gallerie d’arte anche all’estero, oltre a pren-
dere parte a fiere d’arte in tutta Italia e in Europa.
Vive a Cherasco, con il marito Francesco e due gatti, Sophie e Zizou.

Biografia
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Sopra: Fiume amaro (Irlanda), olio su tela 50x70, 1971.
A lato: Malinconia agonia, olio su tela 50x70, 1971.
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Sopra: Profumo di tenerezza, olio su tela 25x35, 1980.
A lato: Solitudine in Irlanda, olio su tela 50x70, 1971.
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A lato: Biodegradabilità, olio su tela 60x40, 1973.
In alto a sinistra: Desolazione, olio su tela 25x35, 1976.
In alto: Gusci di silenzio, olio su tela 24x18, 1980.
In basso:  Sorgente Aprotica, olio su tela 50x60 (Particolare), 1971.
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Attimi d’illusione, olio su tela 60x80, 1979.
 A lato: Inquieta speranza, olio su tela 35x25, 1979.
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Volto, olio su tela 35x25, 1982.
A lato: Tiziana, olio su tela 25x35, 1972.
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A sinistra: Stormire silenzioso, olio su tela 50x70, 1984.
A destra: Carmagnola, olio su tela 50x70, 1986.
Nella pagina a lato: Grigi sospiri, olio su tela 50x70 (Particolare), 1986.
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Grigi sospiri, olio su tela 50x70 (Particolare), 1986.
A lato: Trine d’inverno, olio su tela 40x30, 1992
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Sotto la neve, olio su tela 24x18, 1992.
A lato: Chiarori, olio su tela 60x40, 1975.
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In alto: Sterile ricordo, olio su tela 20x30, 1993.
In basso: Il ponticello, olio su tela 35x50, 1993. 

A sinistra nella pagina a lato: Agonia di un dialogo, olio su tela 50x70, 1993, 
Al centro nella pagina a lato: Roggia innevata, olio su tela 30x40, 1993.
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In alto: L’inganno del tempo, olio su tela 50x30, 1995.
Al centro: Cascina Vigna sotto la neve, olio su tela 35x25, 1995.
In basso: Tre cipressi, olio su tela 40x30, 1994

In alto: Carmagnola via Valobra e S. Rocco,
olio su tela 100x70, 1993.
Al centro: Pancalieri il mulino, olio su tela 90x60, 1995.
In basso: Il castello Doria di Loano, olio su tela 50x40, 1998.
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Caffé Rossi, olio su tela 50x35, 1996.
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Carmagnola , olio su tela 50x35, 1999. 
A lato: Casa Cavassa, olio su tela 50x35, 1997.
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Carrugetto , olio su tela 30x90, 1998.
A lato: Verezzi Crosa, olio su tela 25x35, 1996.
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Carmagnola via Valobra, olio su tela 50x35, 1999.
In alto nella pagina a lato: Neve in piazza Manzoni, olio su tela 50x35, 1999.
In basso nella pagina a lato: Affreschi su casa Piano, olio su tela 50x35, 1999.
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Glicine al castello, olio su tela 50x35, 1999.
A lato: Cancello della casa degli orologi, olio su tela 30x40, 1999.



116 RASERO

Portone a  Toirano, olio su tela 25x35, 2000.
A lato: Glicini a Borgio, olio su tela 30x40, 1999.
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Rosso primavera, olio su tela 120x40, 2001.
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Nella pagina a lato: Il vicoletto, olio su tela 20x60, 2001.
A sinistra: La passeggiata, olio su tela 20x60, 2002.

Al centro: Scorcio sul mare, olio su tela 20x60, 2002.
A destra: Toscana, olio su tela 30x90, 1998.
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1

2

3

4

1 La Cappelletta di Alassio, olio su tela 60x50, 2003.
2  All’ombra dei pini, olio su tela 70x50, 2002.
3 Il portone arrugginito, olio su tela 24x18, 2001.
4 Il ponte romano a Loano, olio su tela 70x50, 2001.
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Bosco, olio su tela 100x60, 1997.
1 Casa a Varigotti, olio su tela 60x20, 2003.
2 Poggio sul mare, olio su tela 120x40, 2002.
3 Diano Castello, olio su tela 120x40, 2003.
4 Alture di Verezzi, olio su tela 120x40, 2002.
5 Silente campagna carmagnolese, olio su tela 120x40, 2001.

1

2

3

4

5
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A sinistra: Archi di Liguria, olio su tela 30x30, 2002.
In alto: Arco sul mare, olio su tela 50x70, 2002.



128 RASERO

In alto: Finestra con bouganvillea, olio su tela 18x24, 2002.
Nella pagina a lato: Portone verde, olio su tela 18x24, 2002.



130 RASERO

A sinistra: Glicine sulla stradina, olio su tela 50x70, 2003.
A destra: Finestra a Moustiers, olio su tela 25x35, 2003.
Nella pagina a lato: La Gallinara nella sera, olio su tela 40x50, 2003.
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Nella pagina a lato: Varigotti barca in secca, olio su tela 40x50, 2003.
In alto a sinistra: Cervo, olio su tela 30x90, 2003

In alto a destra: Portone a Carmagnola, olio su tela 18x24, 2003.
In basso: Verso il mare di Bergeggi, olio su tela 70x50, 2003.
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L’étang sur l’Ile de Sainte Marguerite, olio su tela 70x50, 2003.
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A sinistra: Ginestre, olio su tela 40x30, 2004.
Al centro: Pergolato d’ombra, olio su tela 50x70, 2004.

A destra: Sul mare di Finale, olio su tela 70x50, 2004.
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Alba di neve, olio su tela 18x24, 2004.
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Cervo, olio su tela 70x50, 2005 
Nella pagina a lato: Vecchio carrugio, olio su tela 50x70, 2005
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Profumo di Mediterraneo, olio su tela 70x50, 2004.
Nella pagina a lato: Casa tra i fiori, olio su tela 70x50, 2005.



144 RASERO

A sinistra: Portofino, olio su tela 120x40, 2005.
Al centro: Rigogliosa fioritura, olio su tela 40x50, 2005.

A destra: Gelido inverno, olio su tela 30x40, 2005.



146 RASERO

In alto: Poetica tranquillità, olio su tela 90x30, 2004.
Nella pagina a lato:
1 Estate di Liguria, olio su tela 150x50, 2005.
2 Portofino, olio su tela 120x40, 2005.
3 Torre saracena a Bergeggi, olio su tela 120x40, 2005.
4 Sulle alture di Alassio, olio su tela 120x40, 2004.

1

2

3

4
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A sinistra: Roggia nei Roeri, olio su tela 20x60, 2005.
A destra: Roggia nei Roeri, (Particolare), olio su tela 20x60 2005.
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...e si fece buio su tutta la terra, olio su tela 35x50, 2006.
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La casa con la bouganvillea, olio su tela 70x50, 2006.
Nella pagina a lato: Il cancello sul mare, olio su tela 50x70, 2006.
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In alto: Campagna innevata, olio su tela 90x30, 2007.
Al centro: Inverno in Langa, olio su tela 120x40, 2006.

In basso: Roeri innevati, olio su tela 50x35, 2006.
Nella pagina a fianco: Winter countryside, olio su tela 30x30, 2005.
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1 Splendido Portofino, olio su tela 70x50, 2005.
2 La casa degli orologi (polittico), olio su tela, 40x120, 1999.
3 Sentiero di luce, olio su tela 50x35, 2006.

1

2

3
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A sinistra:
Vigne sul mare di Verezzi,
olio su tela 20x60, 2006.
Al centro:
Vite del Canada a Gourdon,
olio su tela 20x60, 2006.
A destra:
Vite del Canada a Gourdon, (Particolare), 
olio su tela 20x60, 2006.
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Il glicine, olio su tela 70x50, 2007.
Sulla pagina a lato: Ginestre sulla baia, olio su tela 70x50, 2007.



162 RASERO

La giara, olio su tela 25x35, 2007.
Nella pagina a lato: Pergolato d’ombra, olio su tela 50x70, 2007.



164 RASERO

Nevicata d’autunno, olio su tela 20x60, 2007.
Nella pagina a lato: Roggia in inverno, (Particolare),
olio su tela 20x60, 2007.
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Mare, olio su tela 30x40, 2008.
Nella pagina a lato: Verso il mare,  olio su tela.60x80, 2008.
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Sentiero di luce, olio su tela 50x35, 2007.
Nella pagina a lato:
1 Sul mare di Varigotti, olio su tela 120x30, 2008.
2 Langa d’autunno, olio su tela 100x40, 2008.
3 La Gallinara, olio su tela 80x40, 2006.

1

2

3
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A sinistra: Case liguri, olio su tela 40x80, 2007.
Al centro: Cherasco, olio su tela 20x60, 2007.

A destra: Langhe, olio su tela 20x60, 2007.
Nella pagina a lato:

1 Tranquillità (la casa sul mare), olio su tela 120x40, 2006.
2 To the Ligurian Sea , olio su tela 120x40, 2007.

3 Sul mare, olio su tela 120x40, 2007.
4 Viottolo sul mare, olio su tela 120x40 120x40, 2007.

1

2

3

4
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Visione di Langa, olio su tela 100x40, 2008.



174 RASERO

Il custode della casa degli orologi, olio su tela 50x70, 2009.
Nella pagina a lato: Il pergolato della casa rosa, olio su tela 60x80, 2009.
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1 Nevicata sulle vigne delle Langhe, olio su tela 20x60, 2008.
2 Campagna innevata, olio su tela 20x60, 2009.
3 Bouganvillea a Voze, olio su tela 30x60, 2009.
4 La baia di Portofino, 20x60, 2009.

4321
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Le Zucche, olio su tela 20x60, 2009.
A sinistra nella pagina a lato: Ombre d’estate, olio su tela 20x60, 2009.
A destra nella pagina a lato: Noli, olio su tela 20x60, 2009.
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La Torretta a Verezzi,  olio su tela 50x35, 2009.
Nella pagina a lato: Entrata della casa degli orologi, olio su tela 40x30, 2009.
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In alto: Barbatelle nelle Langhe, olio su tela 120x40, 2009.
Al centro: La baia di Noli, olio su tela 90x30, 2009.

In basso: Langa, olio su tela 90x30, 2009.
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Pergolato sul mare, olio su tela 50x35, 2009. 
Nella pagina a lato: Villa Faraldi, olio su tela 30x40, 2009.
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In alto: Verezzi Poggio, olio su tela 80x40, 2009.
In basso: Patio sul mare, olio su tela 50x35, 2009.
Nella pagina a lato a sinistra: Scalinata a Portofino, olio su tela 20x60, 2009.
Nella pagina a lato a destra: Tra le viuzze di Portofino, olio su tela 20x60, 2009.
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Litografia, tiratura 30 esemplari, 1973
In alto nella pagina a lato:
Serigrafia, tiratura 99 esemplari, 1989
In basso nella pagina a lato:
Serigrafia, tiratura 99 esemplari, 1989
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1

3

2

4

5

6 7

1 Viottolo tra le vigne
2 S. Lorenzo
3 Cancello sul mare
4 Uscendo da Verezzi
5 Verezzi
6 S. Agostino
7 Vigna d’autunno
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1 2 3

4 5 6

1 Dopo la vendemmia
2 Passeggiata a Verezzi
3 Sopra piazza S. Agostino
4 Vigne nelle Langhe
5 Viottolo tra le vigne
6 Ombra del pergolato
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4 5

1 2 3

4 5

1 2 3

1 La torre a Finale
2 Passeggiando a Cherasco
3 Verso le chiese a Crosa
4 Finestra a Verezzi
5 Fioritura sul mare

1 Cancelletto fiorito
2 Il castello sotto la neve
3 Le case rosso Liguria
4 Cancello sul mare
5 Scendendo verso il mare
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1 2 3

4 5 6

1 L’Eremita
2 L’arco di Cherasco
3 Pancalieri l’Angiale
4 S. Pietro
5 La cancellata
6 Cherasco il castello
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1 2 3 4 5 6

1 Campanule sul caruggio
2 Langhe
3 Cancello a Verezzi Roccaro

4 Salendo da Crosa
5 Entrando a Verezzi
6 Sulle alture di Verezzi
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1

2

3

1 La casa rosa in autunno
2 Silenziose armonie 
3 La Gallinara
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1 2

3 4

5 6

7 8

9

1 L’étang
2 S. Rocco
3 Castello Doria
4 Provenza
5 Verezzi
6 La vite americana
7 Arco sul mare
8 Verezzi Roccaro
9 Viti di Langa
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1 2 3 4

1 Riflessi d’inverno
2 Argine innevato
3 Nevicata sul castello
4 Pancalieri, il mulino
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1 2 3

4 5 6

1 Neve tra le vie di Cherasco
2 Cascina Vigna
3 Discesa a Borgio
4 Bouganvillea a Verzzi
5 La casa rosa
6 Sulla via del lavatoio
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Pubblicazioni
Quotidiani  e  periodici

Mostre

1 Carmagnola Madona d’la Patoujna, olio magro, 1995
2 Cherasco
3 Carmagnola, olio magro, 1995

1

2

3
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Arteguida Lofaro - Dizionario annuale dell’Arte contemporanea, numero 2 – Lofaro editore, Roma

Dizionario enciclopedico dell’Arte contemporanea  – Casa editrice l’Alba, 1995/96

“Profili di pittori : dialettica di Piero Rasero a sfiorare le malinconie”, Corriere di Torino e della Provincia – Torino, 1990

Pensiero e Arte – anno XXVII, numero 4, luglio-settembre 1972, 1973

Documenti d’Arte italiana d’oggi – Edizioni l’Arco, Benevento, 1973

Il Triangolo - Edizione italo-svizzera, 1973/74 

Pittura e Poesia - Ed. Centro italiano di cultura “Pensiero e arte”, Bari 1974

“Gli anni ’60 e ’70 dell’arte italiana”,  Dizionario E.S.A. volume 5 – Edizioni Studio d’arte E.S.A. Piacenza, 1974

Italia artistica  anno 4°, n.23 – Edizioni Magalini artistica, Brescia, settembre 1974

Al Torella  “Maestri contemporanei” – Roma, 1974

Guida d’Arte “Bollo” - Edizioni Bollo, Benevento, 1974

Il Quadrato, Pittori e pittura contemporanea, 1975

Cenobium - Edizioni Centro di cultura “Pensiero e Arte”, Bari, 1975

Panorama d’Arte - Magalini editrice, Brescia, 1975

Enciclopedia scultura pittura italiana, volume primo - Edizioni Del Garda, Rivoltella del 
Garda (BS), 1975

Arte – Enciclopedia nazionale degli operatori d’Arte - Bugatti editore, 1975

Old Gallery informazioni artistiche, anno II numeri 3-4 (supplemento), Modena, 1972

Eco d’Arte moderna, numeri 6/7, 1975

Catalogo dell’Arte moderna, numero 23 – Edizioni Bolaffi

Pittura e Scultura d’oggi, Antologia della pittura e scultura contemporanea - Edizione Panepinto, Milano 1976

L’élite – Selezione d’Arte italiana, a cura di Salvatore Perdicarlo – Varese 1976, 1977

Documenti d’Arte italiana d’oggi - Edizioni l’Arco, Benevento, 1977

Pesiero e Arte, anno V, luglio/ottobre 1978

Il Quadrato – 1978, pagg. 544-545

Pesiero e Arte, anno 35 numero 3, luglio/settembre 1979

Enciclopedia del Novecento, volume III  - Edizioni “Il Quadrato”, Milano

Il Quadrato – Quotazioni e aste della pittura contemporanea, a cura di Giorgio Falossi, 1981

Catalogo “Bolaffi”, numero 18 – 1982

Arteguida internazionale - Lofaro editore, 1973

Arte/Uomo, settembre 1972

Critica d’arte oggi, rivista d’Arte contemporanea internazionale, numeri ¾ - Edizioni Panepinto, La Spezia, 1973

La Zattera , 1972

Arte Moderna – Edizioni Giorgio Mondadori, 2002/200

Quotidiani e periodici
Courrier de la Vallèe d’Aoste
Gazzetta del Popolo
Il Tirreno
Le Moniteur Valdostain
Il Secolo XIX
Cronaca di Massa
Il Pellice
Il Foglio
Il Giornale di Carmagnola
Il Nuovo Giornale
Libertà
Sottosopra
Nuova Sardegna
Sardinia W&W
Il Corriere dell’Arte
Braoggi
Il Corriere di Alba, Bra, Langhe e Roero
Torinosette
La Stampa

Pubblicazioni

L’Eco del Chisone
Cronaca di Busto Arsizio
Il Carmagnolese
Gazzetta d’Alba
Il Mercoledì
Il Corriere
La Nazione
Il Telegrafo
La Zattera
Il Bulicame
Il Messaggero
Arte/Uomo 
Il Giornale d’Italia
L’Eco di Biella
Stampa Sera
Informazione Arte
Bresciaoggi
Il Biellese
Cossatodomani

Pubblicazioni
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  1971
Città di Massa - Massa

   1972
Palazzo del turismo - Marina di Massa (MS)
L.A. Muratori - Modena
La Conchiglia - Viareggio (LU)
La Vela - Lido di Camaiore (LU)
Vega 2003 - Marina di Pietrasanta (LU)
Le 4 Torri – Lucca
Nuova Caravella – Forte dei Marmi (LU)
Naos – Viterbo

   1973
La Zattera – Viareggio (LU)
Città di Massa - Massa 
Palazzo del turismo - Marina di Massa (MS)
Pensiero e Arte - Bari
Muzzi - Prato (FI) 
Devonshire Studios - Londra (Gran Bretagna)
Siaba, Contemporary Italian Artists - Cheltenham (Gran Bretagna)

   1974 
Italian Contemporary Art - Birmingham (Gran Bretagna)
L’Olmo – La Spezia
Gasperini – Massa
Casa Varesina d’Arte – Varese
Palazzo del turismo - Marina di Massa (MS)
La Caravella - Forte dei Marmi (LU)

   1975
Brixia - Brescia
Bagno di Nerone –Pisa
Palazzo del turismo - Marina di Massa (MS)
Palazzo comunale – Pancalieri (TO)
1F - Coccaglio (BS)
Floriana – Cossato (VC)
Studio 40 –Masas

   1976
1F - Coccaglio (BS)
Floriana – Cossato (VC)
Palazzo del turismo - Marina di Massa (MS)
Pensiero e Arte – Bari
Palazzo comunale – Pancalieri (TO)

   1977
Celeghini – Carmagnola (TO)
Sala d’Arte comunale – Aosta
Palazzo del turismo - Marina di Massa (MS)
Palazzo comunale – Pancalieri (TO)
Floriana – Cossato (VC)

   1978
Il Salotto – Lerici (SP)

1F - Coccaglio (BS)
Celeghini – Carmagnola (TO)
Palazzo del turismo - Marina di Massa (MS)

   1979
Il Portico – Pinerolo (TO)
Palazzo del turismo - Marina di Massa (MS
Il Salotto – Lerici (SP) 

   1980
Celeghini – Carmagnola (TO)
Il Salotto – Lerici (SP)
Gasperini - Massa
1F - Coccaglio (BS)

   1981
Il Salotto – Lerici (SP)
Piemonte Artistico –Torino
Palazzo comunale – Pancalieri (TO)

   1982
Il Salotto – Lerici (SP)
Le Radici – None (TO)
Savoia – Rapallo (GE)
Viverbe – Pancalieri (TO)

   1983
Il Salotto – Lerici (SP)
Expo Arte – Tirrenia (PI)
Centre International d’Art Contemporain –Parigi (Francia)
Viverbe – Pancalieri (TO)

   1984
Il Salotto – Lerici (SP)
Celeghini – Carmagnola (TO)
Portici - Torino
Al Mulino – Pancalieri (TO)

   1985
Celeghini – Carmagnola (TO)
Al Mulino – Pancalieri (TO)

   1986
Celeghini – Carmagnola (TO)
Al Mulino – Pancalieri (TO)

   1987
Celeghini – Carmagnola (TO)
Al Mulino – Pancalieri (TO)

   1988
La Meridiana –Piacenza
Saletta d’Arte – Crissolo (CN)
Sala Mostre – Vernante (CN)
Al Mulino – Pancalieri (TO)

Principali mostre
   1989
La Saletta - Loano (SV)
Viverbe – Pancalieri (TO)

   1990
La Saletta - Loano (SV)
Celeghini – Carmagnola (TO)
La Fenice – Sassari
Viverbe – Pancalieri (TO)

   1991
La Saletta - Loano (SV)
Viverbe – Pancalieri (TO)
   
  1992
La Saletta - Loano (SV)
Viverbe – Pancalieri (TO)

   1993
La Saletta - Loano (SV)
Celeghini – Carmagnola (TO)
La Fenice – Sassari
Chiesa B.V. della Pietà– Pancalieri (TO)

   1994
La Saletta - Loano (SV)
Chiesa B.V. della Pietà– Pancalieri (TO)

   1995
La Saletta - Loano (SV)
Chiesa B.V. della Pietà – Pancalieri (TO)

   1996
La Saletta - Loano (SV)
Chiesa B.V. della Pietà – Pancalieri (TO)

   1997
La Saletta - Loano (SV)
Celeghini – Carmagnola (TO)
Alexander – Alassio (SV)
Sala Conte Turati - Busto Arsizio (VA)
Chiesa B.V. della Pietà – Pancalieri (TO)

   1998
La Saletta - Loano (SV)
Celeghini – Carmagnola (TO)
Chiesa B.V.della Pietà – Pancalieri (TO)

   1999
La Saletta - Loano (SV)
Chiesa B.V. della Pietà – Pancalieri (TO)
Sporting d’Hiver – Monte Carlo (Monaco)

   2000
Saletta Cavour - Loano (SV) 

Principali mostre
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   2000
Artisti a Torino – Torino
Métiers d’Art Marchetti –Vence (Francia) 
Palais des Festival – Cannes (Francia)
Chiesa B.V. della Pietà – Pancalieri (TO)
Arte Padova - Padova
Michetti - Genzano (Roma)

   2001
L’Atelier - Verona
Artisti a Torino – Torino
Saletta Cavour - Loano (SV)
Bellini Art Gallery – La Jolla, San Diego CA. (U.S.A.)
Favata – Schwenningen (Germania)
Michetti - Genzano (Roma)
Chiesa B.V. della Pietà – Pancalieri (TO)

   2002
L’Atelier - Verona
Celeghini – Carmagnola (TO)
Artisti a Torino – Torino
Métiers d’Art Marchetti – Vence (Francia)
Saletta Cavour - Loano (SV)
Viverbe – Pancalieri (TO)

   2003
Saletta Cavour - Loano (SV)
L’Atelier - Verona
Métiers d’Art Marchetti – Vence (Francia)
Grand Hotel Portovenere - Portovenere (SP)
Bellini Art Gallery – La Jolla, San Diego CA. (U.S.A.)
Arte in Fiera – Cremona
Viverbe – Pancalieri (TO)
Artincontri – Torino
Frammenti d’Antico – Borghetto Santo Spirito (SV)

    2004
La Nuova Quadreria - Ponte Taro (PR)
Grand Hotel Spiaggia – Alassio (SV)
Saletta Cavour - Loano (SV)
Amici dell’Arte - Soleto (LE)
International Artexpo – New York (U.S.A.)
Amici dell’Arte - Otranto (LE)
Bod’A – Torino
Antichi Arsenali – Amalfi (SA)
Alba – Ferrara
Sharjah Art Museum – Sharjah (Emirati Arabi Uniti)
Viverbe – Pancalieri (TO)
Sant’Agostino Sala Rossa - Caserta
Diamante - Savigliano (CN)
B&T Gallery – Milano

   2005
Diamante - Savigliano (CN)
Diamante - Saluzzo (CN)

Transvisionismo – Castell’Arquato (PC)
Storello – Pinerolo (TO)
Morgana e la sua Arte – Parma
Malpensa Arte – Busto Arsizio (VA)
San Giorgio - Portofino (GE)
Bestento Arte – Verezzi (SV)
Frammenti d’Antico – Borghetto Santo Spirito (SV)
Saletta Cavour - Loano (SV)
Festival dell’Unità - Bologna
Viverbe – Pancalieri (TO)
B&T Gallery –Milano
Métiers d’Art Marchetti –Vence (Francia)

   ����2006
Evvivanoè esposizioni d’Arte – Cherasco (CN)
Leppavaara Kirjasto Espoo – Helsinki (Finlandia)
Arte Immagini – Chieri (TO)
Saletta Cavour – Loano (SV) 
San Giorgio - Portofino (GE)
Viverbe – Pancalieri - (TO)
Evvivanoè esposizioni d’Arte – Cherasco (CN)
Giochi d’Arte – Milano
Frammenti d’Antico – Borghetto Santo Spirito (SV)

   2007
Giochi d’Arte – Milano
Art Ireland Spring Collection, RDS –Dublino (Irlanda)
Artincontri - Torino
Taormina Art Expò - Taormina (ME)
Bestento Arte – Verezzi (SV)
L’Archivolto – Loano (SV)
Decorart – Borghetto Santo Spirito (SV)
Viverbe - Pancalieri (TO)
The Cork Art Fair - Cork  (Irlanda)
Arte Padova - Padova
Evvivanoè esposizioni d’Arte – Cherasco (CN)

   2008
L’Archivolto – Loano (SV)
ARTtime – Udine
Diamante - Saluzzo (CN)
Quadrarte – Settimo Torinese (TO)
ARTtime estate – Lignano Sabbiadoro (UD)
L’Archivolto – Loano (SV)
Vivere Verezzi, sala comunale – Verezzi (SV)
Viverbe - Pancalieri (TO)
Organizzazione “Artitalia - Home Gallery” – Milano
De Auw Sjoekelaatfabriek – Gulpen (Olanda)
Evvivanoè esposizioni d’Arte – Cherasco (CN)
Proposte d’autunno – Alba (CN)

   2009
L’Archivolto – Loano (SV)
Museum of the Americas – Miami  (U.S.A.) 
Gabbiano Arte – Rometta Marea (ME)

Principali mostre Principali mostre
L’Archivolto – Loano (SV)
Vivere Verezzi, sala comunale – Verezzi (SV)
Viverbe - Pancalieri (TO)
Celeghini – Carmagnola (TO)
Métiers d’Art Marchetti – Vence (Francia)
Centro Cultural Teatro Ideal – Venado Tuerto – Santa Fe (Argentina)
Barak-Art sala de exposiciones – Rosario (Argentina)
Evvivanoè esposizioni d’Arte – Cherasco (CN)

Casa Italia ai Giochi Olimpici –Vancouver (Canada)
Feira Internacional de Arte – Miramar – Buenos Aires(Argentina)
Office du Tourisme, Mairie de Divonne - Divonne les Bains (Francia)
L’Archivolto – Loano (SV)
Viverbe - Pancalieri (TO)
Gallery Gora  - Montreal (Canada)
Evvivanoè esposizioni d’Arte – Cherasco (CN)

Le opere di Piero Rasero, in particolare poster e litografie,
sono inoltre disponibili in tutto il mondo, dall’intera Europa,
agli USA, Canada, Giappone, Corea all’Australia
presso gallerie e rivenditori qualificati.

Esposizioni previste per il 2010
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Estratti critici Gerard Argelier
Rasero aime raconter une nature entre des lumières et des reflets, 
des couleurs changeantes et vraisemblablement gagnantes… Un 
paysage naturel et riche d’effets optiques, qu’ils apportent grandes 
et infinies connaissances de sa créativité visuelle.
(Cannes, luglio 2002)

Giorgio Barberis
Figlio di questo nostro martoriato presente, ma interamente 
immerso nel proprio tempo, Rasero ha trovato nei prodromi 
ottocenteschi la ribellione alla fredda razionalità dell’intelli-
genza e si è avviato verso le teorie di un Soren Kierkegaard per 
diventare artista-seduttore attraverso espressioni ironiche, li-
liali, e malinconiche al tempo stesso.
Il tutto cogliendo l’attimo fuggente e cristallizzando nell’eter-
nità delle sue opere il vulcano attivo della vita che scorre per 
veicolare il messaggio recondito di una personalissima ricerca. 
Perché un buon pittore sa come comporre il proprio disegno 
– sottolineava Susan Woodford – sa usare sottilmente le sfuma-
ture dei colori o creare decise dissonanze tonali, ed è conscio 
della tradizione nella sua forza e nei suoi limiti. E in un’epoca 
in cui non sono più il senso del bello o la profondità di un mes-
saggio a rendere significativa un’opera d’arte, Piero Rasero sa 
ancora consegnarci il chiaro, nitido, sentimentale messaggio di 
una collina autunnale, di una silente marina o di una sonnolen-
ta piana: con singolare schiettezza, grande intimismo ed incon-
fondibile proprietà di linguaggio.
(“Corriere dell’Arte”, dicembre 2007)

Anna Francesa Biondolillo
La disposizione lirica descrittiva del contesto scenico si ammanta di 
struggente passionalità tonale nell’operato del maestro Piero Rasero. 
Grazie a concezioni coloristiche di elevatissima fattura l’artista riesce 
nell’intento narrativo con sopraffine dimestichezza tecnica e aulico 
spessore tematico. Una pittura che dona respiro alla nostra sensibilità.
(“Grandi Maestri”, 2006 )

Claudia Bocca
Dotato di indubbia abilità tecnica e di spiccata sensibilità croma-
tica, l’artista nel corso degli anni ha trasformato la sua pittura, pur 
mantenendo inalterate alcune caratteristiche.
 Sempre molto preciso nei dettagli, pronto a cogliere con linee decise 
e accostamenti di colore ciò che intende riportare sulla tela, è passato 
da una produzione che privilegiava paesaggi spogli, segnati da alberi 
che erano come una vera firma d’autore su cieli sempre inquieti ed 
inquietanti, a scelte più luminose, in cui predominano i colori deci-
samente vivi. L’artista ama moltissimo la Liguria e ne ritrae volentieri 
squarci notissimi del Ponente e piccoli angoli nascosti, in cui la luce 
forte disegna contrasti tra muri incandescenti e cespugli in fiore. 
Il suo sguardo coglie e trasferisce sulla tela tutte le variazioni cro-
matiche del mare e delle fronde, con contrasti luce-ombra di limpi-
dezza incredibile che emergono prepotenti e delicati insieme, con 
tocco sicuro e pulito… E’ un artista che sa trasmettere con le sue 
opere sensazioni che vanno oltre la vista in un’osmosi di sensi.
Sono i paesaggi di Montale; e, forse, dietro quei colori brillanti e si-
curi, si nasconde lo stesso velo di inquieta malinconia
(“Il Mondo”, settembre 2000)
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Laura Bonaudi
La freschezza del colore, l’armonia delle tinte, il sapiente acco-
stamento cromatico (caldo-freddo, luce-ombra) ci colpiscono 
per primi, i gialli, i malva, i viola, i grigi sono per lo più usati 
schietti, così come le terre li danno.
La sommessa musica ed il forte concentrato di molti accostamenti 
saltano agli occhi in ogni composizione.
Sicurezza di segno e tocco si accompagnano, in Rasero, a questa 
sensibilità nel colore. Scelte scenografiche, di quella nitida reseca-
zione della natura, soltanto in apparenza indifferente, in realtà gui-
data da una inflessibile regione ritmica che dal “presto” trapassa, in 
pause meditate, ad un “largo” melanconico, come in uno specchio 
di cristallina limpidezza, il tutto a prova di una piena vena e capaci-
tà compositiva e cromatica.
(“L’Eco del Chisone”, 2001)

Angela Canepa Guidotti
E’ proprio agli alberi, da sempre simbolo del rigoglio della natura, 
che si rivolge l’attenzione di Rasero. Il quadro è apparentemente 
quello solito a carattere naturalistico: alberi, ruscelli, paesaggi agre-
sti, ma, come dice il titolo di una delle opere migliori dell’artista, 
ormai è “troppo tardi”. Ed ecco che il colore viene ad assecondare 
la sensibilità del pittore, si inasprisce, si cristallizza sui colori del 
crepuscolo, si esalta nei toni grigi, ora cinerei, ora plumbei, mentre 
la natura diviene il fantasma di sé stessa.
(“Panorama d’Arte”, 1975)

Anna Cavallera
Rasero parte dalla realtà potenziando l’aspetto lirico e l’incanto dei 
luoghi, estraniandoli e potenziando la bellezza del mare, dei muri 
assolati, della campagna innevata, esaltando la semplicità e la sere-
nità della natura con sapienti tocchi cromatici, resi più vivi da una 
luce impalpabile e diffusa.      
(“Il Corriere di Saluzzo”, 30 novembre 2007)

Nini Piumatti Cavallera
Dal senso della morte e dai colori spenti, ocra e neri del dolore, Rasero 
si scioglie in una straordinaria cromia vitale ed il risultato sta nei suoi 
paesaggi inondati di sole e caratterizzati da una fredda luce formale, li-
beratoria e catartica. Colori accesi, pini marittimi, cipressi, buganvillee 
dai petali trasparenti fra contrasti di luce ed ombra di straordinaria lim-
pidezza. Una ricchissima gamma tonale, nelle terre e nei verdi, delicati 
malva e azzurri accendono roseti e cespugli di glicini e lillà.
(“Saluzzo Oggi – Arte”, 28 marzo 2006)

Nietta Castin
La pittura dell’artista torinese ha un significato che affiora passo 
passo dalla visione di paesaggi densi di espressioni le più disparate, 
trattenuti sul filo di una estrema liricità.
Si avverte la continua ricerca, di questo giovane e valido artista, tesa 
verso un’essenzialità del dato formale che diventa anche e soprat-

tutto poetica del segno e del colore.
Una Poetica che testimonia la fiducia di un uomo-artista nei riguar-
di della realtà che lo circonda.
(“Pensiero ed Arte”, ottobre 1978)

Massimo Centini
In realtà lo specifico cromatico di Rasero si avvale di tonalità ten-
denti al cupo in cui trapela sempre una voluta malinconia, un velo 
di tristezza che come un’aura si adagia sul rincorrersi delle forme.
Nei paesaggi prevale il motivo dell’albero, spesso posto in modo da 
rendere nitidamente l’articolazione dei piani compositivi.
La ricerca estetica si serve di una propria autonomia, votata esclusi-
vamente alla trasposizione poetica delle emozioni.
(“Corriere di Torino e della Provincia”, 1990)
  

Ennio Concarotti
Si tratta, di uno stile espressivo, meditato, più poetico che descrittivo… E’ 
così che Piero Rasero può superare una verità soltanto paesaggistica e rag-
giungere una narrazione pittorica ricca di profonde vibrazioni spirituali.
(“La Libertà”, 4 febbraio 1988)

Andrea Diprè
Che cos’è la Pittura per Rasero? Che cosa può, o deve, o tenta di 
esprimere la sua Pittura? La Pittura è, per Piero Rasero, la pelle se-
conda e delegata della realtà; ne è l’epidermide trasposta sulla ta-
vola o sulla tela; è un epitelio sottratto al tempo, infinitamente più 
vero di ciò che è affidato alla consunzione delle cellule; un distillato 
di bellezza che raccoglie i miracoli del visibile, e li conserva in una 
teca sontuosa e rarefatta che attizzerà per sempre i sensi di chi la 
ammira; è un effluvio di cieli, di frasche, di forme, di tinte, di luci, 
di tutto ciò che il mondo miracolosamente offre a noi che lo acca-
rezziamo con lo sguardo. Tutto questo si chiama Pienezza e Felicità 
e Talento. In quarant’anni di lavoro, Rasero porta sulle spalle so-
stantivi che appartengono più al Mito che al destino degli uomini. 
Lo fa mentre intorno a lui ridicoli affabulatori vorrebbero abituarci 
a manufatti mediocri, a facili trovate, a giochi ottici, ad artificiosi 
surrealismi, ad espressioni cosiddette concettuali o di arte povera 
(povera arte! Ai tempi buoni ricca e sontuosa). Lo fa, lo ha fatto e 
lo farà finché la fine della vita, o la sua immediata preveggenza, gli 
imporrà di non farlo più. E basta un attimo, quest’attimo, perché 
l’uomo che ha secondato nel nostro tempo l’eterno e ineffabile 
principio dell’ut pictura poesis si immetta da dominatore nell’alveo 
di una idea della Pittura sostanziata di illimitate potenzialità e di 
meravigliose realizzazioni, una pratica sublime. 
(Padova, 2008)

B. Faussa
Rasero affronta il tema della situazione umana di fronte alla civil-
tà della tecnica dove il problema ecologico diviene ogni giorno più 
pressante, in quadri in cui predominano visioni di boschi e paesag-
gi silenziosi e spogli in tonalità grigie che servono a creare un’atmo-
sfera allucinante quasi, irreale a volte, diffusamente malinconica, 
ma sempre altamente poetica.
(“Il Bulicame”, settembre 1972)

Tersilla Gatto
E’ il pittore degli alberi. Alberi spogli, contorti, tormentati, incapaci 
ormai di foglie e di frutti. Alberi protesi verso un cielo pallidamente 
sfumato di rosa e violetto, verso un volo di uccelli, che ancora at-
testa un sopravvivere di vita. Alberi desolati come il cuore dell’uo-
mo del nostro tempo, su orizzonti in cui sboccia una timida luce. 
Tematica ecologica, tematica esistenziale: difficile dire dove finisca 
l’una e dove cominci l’altra, o come l’una e l’altra si intersechino e 
completino a vicenda.
(“Courrier de la Vallee d’Aoste”, 21 aprile 1977)

Ottavio Giovanetto
Predominio di marrone, non fiori, non foglie, soltanto alberi e cieli e 
qualche volta neve, lenti ruscelli, qualche casa, qualche uccello, appe-
na accennato ed in uno figura accosciata, una nota reale in una natura 
quasi irreale, dopo una tempesta o forse un cataclisma cosmico.
Una pittura personale, soggettiva, simbolo, forse, di un carattere 
schivo e chiuso, ma stemperato in un alone di sogno.
(“Le Moniteur Valdotain”, 1977)

Emanuele Lazzini
Encomiabile, sotto il profilo della riescita artistica, resta – pur sem-
pre – il Rasero, come protogene che, resistendo alle blandizie erosi-
ve dell’astratto e dell’astruso ideologico, mantiene – se il nostro tala-
mo ottico non c’inganna – l’incondennabile pregio di fornirci quel 
Positivismo sublime che – quasi diapositiva fedele al pre-monstrato 
– dona a quanti lo visionano, in particolare a noi, suo estensore, il 
senso eterno dell’essere.
 (Massa, 1972)

Paolo Levi
Piero Rasero è un artista che riconduce il paesaggio alla sua realtà 
poetica esaltandone i particolari senza trasformare in chiave di so-
gno ciò che egli capta con animo puro nel quotidiano. 
Il “vero”, la “verità”, per questo maestro della tavolozza, sono già 
sogno visibili, senza dover giocare d’astuzia con il surreale. Lavo-
ri dal difficile studio prospettico e di luce ci fanno condividere la 
tranquillità di un mondo incontaminato, entro il quale vorremmo, 
perché no?, navigare, ritirarci, ripararci.
Piero Rasero si esprime tramite l’affrontare la bellezza del mare e le sue 
case assolate, estive, dove le bouganvillee avvolgono, in uno scialle ros-
so-giallo, i muri. Si direbbe che gli “esterni” di Rasero siano impregnati 
di un’atmosfera, di una sensibilità così segrete e toccanti per cui all’os-
servatore è chiaro quanta civiltà interiore vi sia in questi lavori, compo-
sizioni dove è esaltata la semplicità della natura, mai declamata.
Dalle sue opere viene incontro un dolce presagio di serenità e di 
pace, grazie ad una luce impalpabile e diffusa, intessuta da un sen-
so di sospensione, di attesa misteriosa, di dolcezza calda, estiva.
(“Arte Mondadori”, 2007)

Mario Marchiando Pacchiola
Questi cieli plumbei, ovattati e sordi, possono dare la sensazione 
dell’attesa di un sorriso benigno, di un raggio ristoratore che an-
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nunci la sopravvivenza nonostante tutto.
Tutto avviene allora come se al posto di rinchiudersi nella dispe-
razione ci si aprisse profeticamente alla speranza, come se l’artista 
“vedesse” senza goderne per ora la condizione.
(“L’eco del Chisone,” 1979)

Luciano Marcucci
Con la lieve corsa delle ombre delle piante quasi sempre senza fron-
de, fra quegli spazi fra tronco e tronco fatti di luce e di trasparenze, 
Rasero ci offre boschi fabulistici eppure carichi di realtà, in alcuni 
dei quali lo stato vegetativo pare che venga contrapposto agli incubi 
di una paurosa alterazione ecologica.
(“La Zattera”, luglio 1972)

Sara Merlino
Una prospettiva di luci, ombre e colori dona profondità alle opere, mo-
dellando uno spazio fisico che appare in rilievo. I paesaggi si estendono 
così oltre i limiti fisici della tela, fino ad avvolgere e comprendere in sé 
l’osservatore, che è spinto ad appoggiarsi ai muretti assolati o cercare il 
fresco profumo dei cespugli in fiore, sfiorandone i petali.
Piero Rasero racconta ogni più nascosto e intimo segreto custodito 
dalla natura e lo mostra a noi con disarmante verità; semplicemen-
te narrando… Nelle sue tele ogni cespuglio, ogni foglia, ogni petalo 
viene trattato come un micro cosmo. La luce calda e forte del sole 
riempie di colore una parte, ne lascia in ombra un’altra, crea con-
trasti netti. E percepiamo la freschezza dell’ombra di un pergolato, 
il caldo torrido dei vicoli assolati, il profumo intenso della vegeta-
zione mediterranea. E’ un brano di verità che forse cela una sottile 
e quasi impercettibile malinconia.
(Cherasco, 2007)

Franco Mondello
Pittura spaziosa, pura e libera, nella quale trova ampio posto una 
certa monocromia che accentua la tensione delle linee, che si im-

pressionisce nelle stesure limpide, che conferisce alle visioni un si-
lenzio che diremo metafisico, non turbato da presenze.
(Viareggio, 1973)

Piero Mulassano
Caratteristica essenziale del suo modo di interpretare la natura, è 
l’uso dei colori tenui e l’eleganza e la delicatezza del disegno.
La composizione denota una intuitiva sensibilità, con effetti to-
nali ben riusciti.
(“L’Eco del Chisone”, 12 maggio 1983)

Carlo Morra
Il paesaggio spesso si accende di cromìe se un roseto o un cespu-
glio di lillà si abbarbica contro un muro baciato dal sole; il contrasto 
cromatico dà allora motivo al pittore per comporre una pagina di 
grande suggestione capace di restare negli occhi dell’osservatore.
(“La Fedeltà”, 16 dicembre 1998)

Flaminio Novelli
Il gioco filiforme dei tronchi delle piante (che sono la sua tematica 
preferita) posato su fondi che sanno di distanze, di immaginifiche 
lontananze, assume valori plastici, di una consistenza quasi tattile 
di una comunicativa che solo può donare un convincente poetico 
monologo.
E’ un pittore solo, così almeno appare dalla sua pittura; che comu-
nica attraverso una tavolozza sincera, pulita, castigata in toni che 
niente concedono all’improvvisazione od all’interpretazione, che 
costringono ad una situazione, qual è quella che lui, Piero Rasero, 
appunto desidera e vuole.
(Viareggio, 1972)

Antonio Oberti
Capirà il fruitore quest’arte tutta riflessione e pensiero? Certamente 
egli saprà identificarsi in quel simbolismo che è la voce segreta del 
pittore, capire le sue ansie e le sue paure, soffermarsi su quegli ef-
fetti e passaggi cromatici nati da una sensibilità tanto seria quanto 
profonda.
I colori. Essi penetrano nelle acque, scalfiscono gli alberi, invado-
no l’atmosfera con modulazioni che sanno di brivido, esulanti dalla 
piacevolezza narrativa.
Una pittura, dunque, quella di Piero Rasero, che si presenta con 
caratteristiche assai peculiari; dove ogni mezzo espressivo è stret-
tamente legato ad un contenuto introspettivo e alla sua capacità 
sintetica di trasfigurare ogni particolare, anche poeticamente.
(“Arte Italiana per il Mondo”, 1981)

Beppe Palomba
Rasero tende a verificarsi ogni giorno, quadro per quadro, alla ri-
cerca del Bello assoluto, forte di una tecnica, di un senso del colo-
re, di una personalità tra le più interessanti nel panorama dell’arte 
figurativa contemporanea, sia a livello italiano che in un ambito, a 

lui forse ancor più confacente, internazionale, in quanto interprete 
e continuatore, e quindi, conseguentemente, degno ambasciatore, 
di una modalità espressiva propria dei Grandi Maestri della scuola 
italica di una pittura che sappia coniugare in senso compiuto vero-
simiglianza e valori estetici.
(Amalfi, dicembre 2004)

Alfredo Pasolino 
Molto efficace nei colori, l’artista dona forza all’atmosfera tipica 
ligure. Riesce a conferire espressività non solo al segno, alla forza 
vibrante e l’energia del colore, ma anche ai particolari. Dimostra 
quello che è un assunto cristiano: dietro a ogni cosa c’è il pensiero, 
e pensare è pittura, e c’è l’anima, che naturalmente sostiene il pro-
getto stesso: quindi sono quadri d’anima.
(Portovenere, giugno 2003)

Piero Perona
In dieci, in quindici, altri tronchi occupano per intero una tela. Trac-
ciano alla svelta un frego sull’immagine serena della natura che un 
tempo si offriva all’ingenuo ottimismo del visitatore. Ostentano un 
delirio nato dalla bruttezza, nutrono il desiderio di cancellare il pas-
sato e di anticipare un futuro che lega i denti e intorpidisce la vista.
La desolazione nei quadri di Rasero significa un malessere univer-
sale. E’ il riflesso di una civiltà che si rinnega.
(“Stampa Sera”, 1975)

Anche chi segue il cammino di un giovane pittore contemporaneo, 
può avvertire sensazioni nuove in lui e nella sua opera. Gli schele-
trici paesaggi di Piero Rasero sembrano a tratti perdere il loro carat-
teristico rigore. Facile parlare di ammorbidimento, di consumismo. 
In realtà ci troviamo di fronte a un’altra fase di pittura, più aperta, 
e più problematica. Le conclusioni rimangono oneste, austere.   …
qualcosa si muove nella pittura di Rasero senza però guarirlo dallo 
sgomento che era la sua forza. C’è persino un fiore nell’ultimo qua-
dro, ma è abbastanza appassito.
(Torino, 1977)

Michelangelo Romano
Il torinese Rasero dipinge la natura, l’agonia della natura anzi, vit-
tima degli indiscriminati assalti di un’umanità frettolosa e noncu-
rante. I suoi paesaggi sono un malinconico racconto in cui la pena 
per una natura agonizzante, che l’artista scopre intimamente sua, 
diventa cruda denuncia di una civiltà meccanizzata e delle cance-
rogene realtà che porta con sé.
(“Arte Uomo”, sett. 1972)

Enzo Santese
Piero Rasero scandaglia le potenzialità del rapporto tra l’idea di so-
larità e la natura nella resa di paesaggi, sistemati sul piano compo-
sitivo con un equilibrio di toni cromatici che danno voce alle pre-
senze fisiche del quadro, in mezzo a un silenzio melodioso di quelle 
porzioni di natura. L’opera invita lo sguardo a distendersi dalle evi-
denze in primo piano sulle prospettive lunghe dell’orizzonte, dove 
luce e colore convergono in una sintesi dagli effetti seducenti.

L’artista muove dalla consapevolezza di fissare la realtà sulla tela 
imprimendole quel guizzo lirico che la sospende in una posizione 
di incanto per I luoghi evocati, ma soprattutto di estraniazione dal 
mondo fisico proprio partendo da quei medesimi siti. In questo la 
pittura di Rasero realizza quel tratto di congiunzione fra la memoria 
e la fantasia, tra le esperienze acquisite e le sorprese del contempo-
raneo, così come egli lo vive a contatto con il reale. 
(“Arte Mondadori”, novembre 2006)

Giovanni Sillicani
Così sono i suoi tronchi d’albero, scarni, privi di fronde, contorti, 
che si ergono verso il cielo, alla ricerca di una luce suprema che li 
preservi dalla distruzione totale, che permetta loro di sopravvivere. 
E’ in quelle visioni diafane che Piero Rasero riesce ad esaltare la 
pittura che, pur priva di cromatismi, invita alla più schietta ammi-
razione ed impone un esame di coscienza.
(“Il Telegrafo”, 1 settembre 1972)

Gino Spinelli de Sant’Elena
In Piero Rasero il lievito della creazione scaturisce dalla realtà cir-
costante che egli ferma sulla tela in immagini concrete, così da in-
dicare sempre quel dato formale che non altera la verità. Infatti le 
sue opere trovano in sé stesse una condizione umana maturata len-
tamente nel corso del lavoro, quando, cioè, di fronte al paesaggio 
egli sa di poter infondere in esso quella vitalità e quella autentica 
espressione d’arte, rielaborata con fine intuito psicologico.
Con i suoi colori carichi di sofferta umanità Rasero ci pone in pre-
senza della tragica realtà: il costante pericolo che ci minaccia, la 
progressiva scomparsa di quella gioiosa visione di luci e di colori su 
campi rigogliosi di verde vegetazione, o su fiumi e ruscelli dalle lim-
pide acque, ora ridotti ad ammassi schiumosi di micidiali detersivi 
che distruggono e annientano ogni forma di vita.
(“Critica d’Arte – Oggi”, 1973)

Mario Tescone
La raffinata padronanza della tecnica permette a Piero Rasero di ammi-
nistrare i colori con la sapienza di chi riesce ad ottenere esattamente ciò 
che vuole per proporlo agli altri così come l’ha sentito e sofferto.
L’atmosfera che si crea attraverso le sue opere induce infatti lo spettato-
re a rivivere in modo più pieno e consapevole, le emozioni già vissute.
Così come Pavese, Rasero esprime lo sconforto, la tristezza, il pian-
to e li unisce al decadimento morale parallelamente alla resa della 
natura di fronte alla alterazione del suo equilibrio, mediante grigi 
paesaggi irlandesi, rare figure di donne chine alla vana ricerca delle 
ultime tracce di vita e, soprattutto, con grandi alberi morti.
(“Archivio Storico Artisti Contemporanei”, 1973)

Aldo Valleroni
Una pittura malinconica ma densa di poesia, con figure senza equi-
voco perché Rasero canta col suo pennello, la ballata di accusa a chi 
sta uccidendo la natura. Alberi spogli, secchi, bruciati, agonizzanti, 
stroncati, martoriati a testimoniare che l’uomo odia la natura per-
ché non sa difenderla, non vuole difenderla.
(Settimana Extra”, 1973)
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